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PARTE SE COR DA; 



Cibo XXXVI. 

Nel Secolo XVI, 

"Uomini dotti, che scrissero della tatlra antica (i), vollero 
che i Romani l'avessero tolta ai Greci , come aveano fatto di 
ogni altra ragiono di poesia , e confondevano per cita! modo il 
dramma satirico de' Greci , così detto perchè i Sileni ed i Sa- 
tiri n'erano gli autori principali , colla ^satira a discorso sati- 
rico in versi , che fu ai Greci del tutto ignota . Duvrebhe ba- 
stare, per trarre da qneslo errore,il ricordarsi di queste pa- 
role di Quintiliano; „ La Satira è tolta nostra , e Lucilio fu il 
primo che in essa s'illnstrò (i),,. Ma è talora più malagevole 
il far capaci i dotti che non gli altri uomini ; i testi più aperti 
non hanno per essi veruna autorità, tattavolta che si oppon- 



(i) Tra gli altri Scaligero nella >ua Poetica , lib.l .cap.Xli. 

[a) Orator. limitai, j lib. X . Plinio il naturalità dice ia- 
che , nella piefaiione della sm storia : Lueitìtté primui _condidìt 
ttjrli nummi 



fi STORIA DELLA LETTERA TUR A ITALIANA 

gono ad ori' opinione da essi abbracciata , o «opra t lutto Citta 
pubblica cog'i scritti . 

Altri eruditi restituirono ai Romani il ritrovalo della Ri- 
tira, e distinsero I" uno dall' altro genere dei due poemi , l'uno 
greco, l'altro ialino , cheerano (tati confusi (i). Poco monta 
l'entrare in questa dispula oggidì che è n ni versai inente rico- 
nosciuto che la satira pertiene del lotto ai Romani , e clic que- 
sto componimento sbottalo da alcuni poeti innanzi a Lucilio , 
ebbe da lui il suo carattere e la forma, che aspettavano solo , 
per aggiugnerela uerfesione, il gemo ed il Uno discernimento 
d' Orario (i). 

Si è tante volte considerata la somiglianza 0 la differenza, 
ebe è tra i tré satirici latini ; li ragionò si a lungo della grazia 
e dell' urbanità di Orazio , del nervo e della concisione di Per- 
sio, della declamatioue appassionata e sempre efficace di Gio- 
venale , che è inutile il metter mano di nuovo in cori fatto esa- 
me, ed in questi parale! li , cb e non sarebbero si splendidi , 
qnando altri fossesì fatta una legge di essere giusto . Ma non è 
inolile il ricordare a taluni , I quali al nome aolo di satira te- 
lano il pelo , e che , preoccupati contro ogni poeta satirico, 
Sentono ana specie di rifareste , confondendo l'ingiuria ed il 
libello culla satira , che ì jumbi d'Arcliiloco erano invettiva 
personali dettato dalla rabbia , dall' odjo e dalla vendetta (3) ; 

fi) Tra gli «Uri Inno Caaaubouo , nel sao libro De tutyrìcit 

(i) V«T.ulta satin, t l'origina di questo nome «.. Isacco 
Casauliono , uhi mpra ; Daniele Heimius De Satira horaliuna ; 
Gerardo Gio. Vdbsìo , Paeticaran Imlilalioaum , lib, HI , e. IX ; 
Gian Din Ionia Volpi , De taljrae latina» natura tt inli'on [ Nic- 
colò Villini ( tatto il nome a" Accademico Atdeana J , Ragiona- 
mento mpra U ihxiìu giocai* de' Greci , de' Latini c de' Tosca- 
ni : Giuseppe Biiuciirui , Della Satira Italiana ; Didtr , prefa- 
lioue dell.i tndulinnc frnnnPH! ilelle Salire d' Orasi» ; Uu Baal* 
Memorie mi latirici Latini nella raccolta dell' accademia delle 
inscrizioni , e belle lettere , e nel tuo Distar» ili capo alla tra- 
doiiooi francese di Giovenale. 

(3) Ai-cliitocbuni proprio rabies armavi! l'ambo . 
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Parte II. Capo XXXVI. 7 
the la satiro «IT incontro è aa' invettiva generala contro le ri- 
dicolosilu ed i visj , in cui l'uomo viiioso ed 11 ridicolo vi si 
trovano soltanto come esempi messi nella monte del poeta dal- 
la natura o dalla furia dell'argomento; che finalmente questi 
tre insigni satirici non che fossero nomini odiosi , ma poteva- 
no essere proposti per modello , il primo , del conversare pia' 
cevote e d'una squisita pulì lena ; il secondo di un' amenità di 
costumi , che traspariva dal suo dolce e leggiadro aspetto , 
d' una saviciu veramente stoica , e d' una vita casta , che non 
era In allora ne dalla religione nà dalle leggi prescritta ; il ter- 
iu fu , è vero , più impetuoso ed irascibile : ma Io fu contro li 
viiio soltanto , e diede l' esempio delle virtù delle quali soste- 
neva la causa , in tempi della più profonda depravazione , e 
morì vecchio Dell'esilia per avere offesa la tirannide colla «w 
raggio» aua veracità . 

Due spcsla d'uomini, sempre numerose, che debbono 
aver gran timore della satira , danna la mata voce ai poeti sa- 
tirici : gli uomini dabbene > e quelli che sono torniti d'ingegno, 
debbono lasciarli gracchiare , e Serbar il loro dispreizo e lo 
sdegno pel calunniatore , pel libellista , pel giornalista senza 
ritegno e aenia pndore ; ma non confondere con esso loro il 
Satirico armato per la difésa del buon gusto e della virtù , tì 
guardarsi dal parteggiare coi maligni e cogli ignoranti . 

In un secolo , nel quale tulle le maniere di poesia, che 
erano state in fiore presso gli antichi , risorgevano in Italia 
con novello splendore , non potea darsi che la satira rimanesse 
«ola sepolta Dell' obblivione . Il genio satirico non avea neppur 
lardato fino a quel tempo ad apparire . Il poema di Dante non 
è egli forse in molti luoghi una vera satira ? Non leggiamo for- 
ce nel Petrarca tre sonetti satirici contro la corte di Re- 
mati)? E quella delle aue cantoni che sembra un ammasso di 

(i) Fiamma dal old sulle in-; trecce piova ce. 
L'Avara Babilonia hn colma il lacco te. 
Fontana di dolore , albergo d' ira te, 

{PT sopra, tom. Ili, p. tao, e i5i . 
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proverbi incoerenti, senia signi Ticaiione e Senna legame(r); 
non è essa , come avvisarono alcuni critici (a), ona satira in- 
volta in un gergo proverbiale metaforico contro alcun prin- 
cipe ebe non era aè sicuro , nè dicevole il nominare , o dise- 
gnare troppo apertamente ?I sonetti scheriosi di Antonio Pnc- 
ci (5) , quelli nell'inintelligibile Burchiello (4) ; parecchi Canti 
Carnascialeschi clic Lorcnio de Medici Facea comporre.o com- 
poneva egli stesso per le feste popolaresche , ed i suoi giocoli 
Beoni (5) , non appartenevano evidentemente al genere satiri- 
co ? Furonvi anche nel secolo decimoquinto satire che ne ave-, 
vano il titolo, ed aveano levato; gran rumore, quella del Fi- 
letta ; mn esse erano latine , e dettate dalla rabbia dello stadio, 
di parte ; erano ingiurie personali ed invettive politiche contro 
i Medici , Niccolò Miccoli , il Poggio ed alcuni altri , ami che 
satire propriamente dette (6) . 

Le prime poesie italiane che vennero alla tace col noma 
di satire , e nella forma che questa speiie di poema mantenne 
mai sempre in appresso , furono quelle d'Antonio Vinciguer- 
ra ,cbe fioriva. circa la metà del quindicesimo secolo (7) , e fa, 
segretario della repubblica di Veneiia , dalla quale gli vennero 
affidate rilevanti ambascerie , che sostenne sempre onorevol- 
mente . Esse sono per lo più grati e dettate in uno filile rouo 
ed incolto ; tuttavolls il pregio di essere le prime lo fece acco- 
gliere con si gran plauso , che assicurasi che non vi era in al- 
lora nomo il quale avesse qualcbe tintura di lettere, che non , 
le sapesse a mente (8) ■ Una ve n' ha contro le donne in gene- 
fi) Mai non vo'più cantir , coni' fo aolea es. 
(a) Ragionamsitlo dell'accademico Aldeaao sopra la poesia, 
giocosa , p. 57 . 

(3) V. saprà, tona. IV , p. Si . Quanto ai lanciti pungenti cho 
ti scagliavano 1' un I' altro , Luigi Pulci e Matteo Franco ( Ibid. 
p. Illa c iG3 ) , erano invettiva personali , e non satin . 

(4) ind. p. ™ , » =c 5 . 

(5) V. iu questo schono ingegnosa, ibid. p- m3G . 
(fi) ibid. p. lai e scg. 

(7) '48° ■ 

(8) Il Saosoiino dice dì avorio udito da alcuni vecchi eontem-- 



Parte II. Capo XXX VI. «, 

rale , o in cui per lo meno pretende di' provare eh' ari uomo 
assennato non dee menar moglie . La diede prima Boia alla lu- 
ce 1 e quello che dà forse inditto del suo timore , che colalo 
argomento «resse a riuscir poco grato , se lo indicava col ano 
titolo, si è che mise in latino il titolo d' una «atira i Li liana (1) , 
Non pare che sia stata da principio , come si dice , così favo- 
revolmente accolta , perocché fu soltanto ristampata treni' ami 1 
dopo insieme colle altre satire del medesimo autore (»] . 

Esse Bono sei , e versano per la maggior parto intorno a 
gravissime questioni di morale, che il suo spirito natural- 
mente severo non era atto a spargere di Bori . La sua locuzio- 
ne , iugODibra di latinismi , non è senia nerbo , nè senia verità 
le sue de 5 eri l'ioni , e le sue invettive contro i viij non mancano 
di veemenza e di fuoco ;ma non sacrifica alle Grazie . La sa- 
tira le cui descrizioni sono più ornate dì poesia, è la seconda 
nella quale ragiona dei sette peccati detti mortali eh' egli per- 
soniiza dando loro le diverse qualità che li distìnguono , la ve- . 
ste , l'atteggiamento ed il convenevole corteggio . Li biasima 
tutti di aver cagionata la mina della bella Italia, già donna, 
del mondo , ora , die' egli , schiava, sepolta nell' ignoranza , in 
preda a tatti i vizj, ed afflili» dalle armi straniere. Incolpa 
innunzi tratto 1' avarizia di aver guasta tutta l'Italia, e segna- 
tamente la corte di Romai 

Fame dì or fin , cupidità d' impero 

Adulterali la sposa casta e ignuda 

Che congiunge il egliuol di Dio con Piero . 

[Seta.) 

Qneito stile metaforico è abitualmente il suo . Talora 1' I- 



poranei dello prima pubblicali Olle . ( Prefazione del quinto libro dì 
stira , ¥>>e comprende quelle dtl Vinciguerra , nelle Raccolta li 
prima volta dinotala da F. Smuovimi . Veueiia , lido in B.° ) 

(1) AiUonii rintigatrrat dirmici libf , utrum Hrciat la- 
pitnlrm ducere uxarem , an in reiiiuln finn . Bonomie , l$g5, 
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Ini in [romiti grafita del seme dei mali die l' avarili» verso nel 
suo seno ( languida e vicina a sgravarsi , ella unte gii le con- 
vulsioni del dolora . Tal altra è uno vittima insanguinata ebe 
chiede vendetta, e 

che '1 gran manto 

Squarcia , e non trova ad emendarlo sarto ■ 
(ivi) 

Questa strana espressione è nello maniera vigorosa e tal- 
volta aspra di Dante . Credesì che il Vinciguerra l'abbia preso 
per modello , ma non ha nò la sublimità delle sue sentente , nè 
la sua immaginativa creatrice, ni la grolla, che si accoppia 
sovente all' efficacia in queir ingegno portentoso . 

La terra rima dal Dante creata , o almeno che sia perfe- 
zionata ( 1} , che Lorenzo de Medici, ne' Beoni , avea rasa più, 
fluida e leggera , parendo ni Vinciguerra il metro più acconcio: 
alla satira ; se ne valse , ed il ano esempio fu in appresso quasi 
da tulli seguito. Niun altro poeta su lirico fu cosi casto nella 
aue espressioni , niuno si tenne più strettamente nei confini 
della censura generale , e foggi maggiormente ogni particolare- 
applicazione . Kon s: scontra in tutte le sue Satire odi sola 
personalità , non un nome, non un lieve indizio ; lodevole ri- 
serbntczm senta dubbio, ma che toglie per avventura alla sa- 
tira il sule che la condisco, e nuoce conseguentemente all' ef- 
fetto ebe dee produrre ; riserbatezia in oltre di cui niun sati- 
rico antico aveagli somministrato l'esempio, ed a cui niun sa- 
tirico moderno si assoggetto . 

Quegli che avea dato maggior fiato all' epica tromba , che 
uvea restituito il primo al suo secolo il riso e gli scherzi di Ta- 
lia , era ancora destinato s restituire alla satira italiana il brio 
ed il aale della satira latina. L' Ariosto ne compose sette , nelle 
quali prese ad imitare Orazio, o piuttosto non polca accglle- 

fi) Brunetto Latini , mneilro di Dante , ma scritto in tar- 
line ed in capitoli il biimrro iuu poemi in titolata Pataffio , HI 
Italia nel forno uao nel imi poema le perfeziono c min in idji . 
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Te tra gli esemplari che ì Latini gli nflVivnm . La natura aven- 
ti! fornito di un ingegno per nulla somigliante a quello di 
Persio o di Giovenale . La dolce filmc-fia , la moderazione in 
ogni cosa , la piacevolezza che spunta i dardi della malignità , 
e l' arte di metterai in isccna per condurvi gli altri, la maniera 
di ledere, di dipingere, di narrare, tutto arerà in lui una tale 
somiglianza con Orali n che fu come spirto irresistibilmente a 
dare alle sue satire la medesima aria ili libertà e di «premitu- 
ra , di censura senza acerbità , e di mordacità senza amaretta 
che il poeta romano area dato olle sue . Si può credere che ne 
stadio le forme, e che impari soprattutto Ja lui a mischiare 
rei discorsi apologhi e racconti : ma pure questo ancora sem- 
bra gli sia sì naturale , che non è ben certo che non I' avesse 
fatto qnaud' anche Orazio non glie ne avesse dato l' esempio . 

Le sue satire sono pregevoli non solamente per la gru ila 
e la floridezza dello stile , che quel meraviglioso ingegno senesi 
dare a tatto le maniere di poesia , ma anche pei ragguagli che 
ci dà del suo carattere, delle sue aderenze, delle sue inclina- 
zioni e delle circostanze dulia sua vita : vi parla sovente di tu! 
e con tanta schiettezza , che >! potrebbero chiamare le sue 
Confessioni ; e , come intervenne ad altri , nel cri n fedirsi , 
perché così gli Li Imi la , ci>nli:ss.< anche ti' alcuni che avrebbero 
certo desiderato che non si prendesse questa briga . Diletta il 
vedere come colui , il quale nelle nltrc sue scritture ritrasse si 
al vivo personaggi fantastici , seppe fare in questi i ritratti di 
personaggi reali , criminci.iii.ln dal suo. 

La quinta satira è In sola che possa dirsi generale : essa e 
coinè In contraparte dì quella del Vinciguerra contro le donne. 
Approva il partito preso da un suo parente (i) di menar mo- 
glie , e dice essere stato sempre suo parere , 

Che senza moglie a lato 

Kon puole uomo in boutade esser perfetto . 
Ma se approva questo nodo , lo consiglia a metterci ben 

!■) Annihalc Mnlcgucci. Darli, tundre dell' Aricilo , cri osa 
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l'acchk>' nel formarlo . Prima vuoiceli' e' la scelga d'onesta 
Cimigli» ; se In madre ebbe due amanti , la figlia vorri averne 
e quattro e cinque ed anche sei ,e tirerà la relè a quanti più lo 
verri [alto , a mostrare che non è meno di lei leggiadra e gen- 
tile . Che non la prenda né troppo ricca nè troppo nobile , se 
non vuole essere dal suo lusso minato, e vilipeso dal tao orgo- 
glio : non bellissimo , nè vivacissima , ma non sia neppure nè 
brutta uè Sciocca ; nna saggia mediocrità in tutto : che abbia il 
timore di Dio , ina die non sia oltre il dovere devota ; non pra- 
tichi sopruttulto asini che non portano basto , cioè uomini cho 
non si ammogliano*, e non faccia lutti giorni paste e torte al 
confessore ; stiasi contenta alla faccia che Dio te diede, e lasci 
il bianco e 'I rosso alle mogli dei inariti troppo compiacenti . 
Qui scagliasi contro il bianco ed il rosso , e li tiene con ragio- 
ne per un ornamento più atto a guastare che ad abbellire ; è 
a' suoi occhi una cosa sconcia , ributtante . Ma nel mostrarsi s] 
schifiltoso, non avrebbe dovuto adoperare vocaboli e compara- 

Dopo i consigli per la scelta d'una moglie , vengono quelli 
che cunvien seguire , tolta che è . Essi sono molto assennati : 
ma il poeta confessa che vi sono certi casi che è assai malage- 
vole il poter evitare ; e riduce ad una aola la via che sì pud 
prendere con sicurena . Il racconto che fa a lalc proposilo, e 
col quale termina la satira , trovasi , benché alquanto variato , 
liei lepido Poggio, nell'allegro Rabelais e nel buon La Fontai- 
ne , e quelli che ne son vaghi possono farne in essi ricerca (i) . 

(0 V. nella facezie del Poggia , quella che » intitolata Alt- 
nulù, ; l'uUirtiel , Uh. IH , cip. XXV111 ; Come, de La Fon- 
lai ni , ioni. Il, racomo j, intitolato ['Amati f Ranxmtt . 
Il Poggio mette per eroe di queato racconto Filetto , suo nemico ; 

Ila , lenu piedi d' uccello , bello come un angelo [ il diavolo per 
non ealere da lui viato in cortesia mostragli, mentre dorme, il 
piacevole speditole dell'aneli,,. Hnn ai si dove Rabelais , imitando 
quello jcIi erto , abbia preao il nome di Haliscarvel , eh' egli fa graii 
gioielliere dei re di Melinda . La Fontaine gli tolse questa carica , 
ma gli lasciò il suo nome . 
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Parte II. Cito XXXVI. i* 
Le «ci altre salire concernono in qualche maniera parti- 
colarmente l'autore, e possono aversi per on 1 appendice o sup- 
plemento alla storia della sua vita , giacchi; tutte furono com- 
poste in una qualche circostanza di essa , ed è sempre per pro- 
prio conto che scaglia contro quanti può i suoi dardi. La pri- 
ma è indiriiiata a sua fratello Alessandro Ariosto , il quale sì 
recava in Ungheria col Cardinale Ippolito , in qnel viaggio in 
che egli stesso ricusò di seguirlo (i). Acceuna le ragioni di un 
tale rifiuto , che gli fe' perdere la grazia di quel principe . La 
«ua Bnuita , la cura della numerosa famiglia , della quale era il 
sostegno, la necessita di raccogliere gli avanzi delle loro so- 
starne , quella in fine di vivere per sé , dopo avere servito più 
anni senza frutto , tutto è schiettamente espresso , C con foggo 
non meno vivaci che naturali . Dipinge con veri colori la mali- 
gnila de' cortigiani , che sono insigni nel!' irritare nell" animo 
del padrone il malcontento , sia esso o no ragionevole , che può 
avere , e le ingiuste pretese di quel padrone, che tiene in niun 
conto ogni altro merito, quando non abbiasi quello di servirà 

Io per la mala servitude mia 

Non ho dal cardinale ancora tanto , 

Ch' io possa fare in Corte I' osteria . 
Apollo , tua mercè , tua mercè , santo 

Collegio delle Muse, io non mi trovo 

Tanto per voi , eh' io possa farmi un manto . ' 
E se '1 signor m ' ha dato onde far novo 

Ogni anno mi potrei più d' un mantello, 

Che m'abbia per voi dato non approvo. 
Egli l' ha detto ; io dirlo a questo , a quello 

Voglio anco 

Opra che ad esaltarlo abbia composta 

Non vuol , ch'ad acquistar mercè sia buona ; 

DÌ mercè degno è l' ir correndo in posta . 
A chi noi barca, e in villa segue, dona 



(1) Vali io f ra , toni. VI , p. i3 . 
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A chi lo Teste , o spoglia , o pone i fiaschi 
Uni pollo per la sera in fresco a nona . 

Vcgghi la notte, in fin che i Bergami selli 
Si levino a far chiodi , si che spesso 
Col torchio in mano addormentalo caschi . 

S'io l'ho con laude ne' miei «ersi messo, 
Dice eh' io V ho fatto a piacere e in olio i 
Più grato fora essergli slato appresso . 

E se in cancellerìa m' ha fatto Sosio 

A Melan del Cnstnbil, sì ch'ho il tcrio 
Di quel ch'ui notar vicn d' ogni negozio ; 

Gliè , percliè alcuna volta io sprono e sferzo , 
Mutando bestie e guide , e corro in fretta 
Per monti e balie , e con la morte selleria . . . 



Buggier , se alla progenie tua mi fai 

SI poco grato, a nulla lui prevaglio, 
Che gii alti gesti e '1 tao valor canini (i). 
Se però si lagna , non è che il cardinale si ripigli quello 
che dianzi gli diede / ma che lo escluda dall'amor suo e dalla 
sua fc.-eiia . 

^ Che debbo lare io qui ? poich' io non vaglio 
Smembrar su la forcina in aria starne , 
riè so a sparvier , né a can metter guinzaglio : 
Hon feci mai tai cose ; e non so farne , 

Agli usatti , e agli spron ( perch' io son gronde ) 
Non mi posso adattar , per porne o trarne . . - 



Più tosto che arricchir voglio quiete ; 

Più tosto ebe occuparmi in altra cura , 
SI che inondar lasci il mio studio a Lete • 

Il qual , s' ni corpo non può dar pastura , 
Lo ili ella mente con sì nobil esca, 

(i) V. Hi Ruscii-m e ridia parta die I' Ari.ulo(tÌ fa r»i>pre- 
sentjrc nel sua p"itou , sopra, toni. VI, p. 3i e ieg. 
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Che merla di non star sema cultura . 
Fa , che la povertà meno m' incresca , 
E fa che la ricchezza si non ami , 
Che di mia liberta per suo amor esca : 
; Quel che non spero aver, fa ch'io non brami. 
Che nè sdegno , nè invidia mi consumi , 
Perchè Maroneo Celio il Signor chiami ; 
Ch' io non aspetto a mena estate i lumi , 
Per esser col Signor veduto a cena ; 
Ch' io non lascio accecarmi in questi fumi . 

10 men vo solo , e a piedi , ove mi mena 

Il mio bisogno; e quando io vo a cavallo , 
Le bisacce gii attacco su la schiena . 
E eredo che sia questo minor fallo , 

Che di funai pagar, s' io raccomando 
Al Principe Incauta d'un vassallo: 
O mover liti in benefic) , quando 

Ragion non v'abbia, e facciami i Piovani 
Ad offerir pensi™ venir pregando . 
Anco fa, eh" al ciel levo ambe le inani, 
Ch'abito in casa mia comodamente, 
Voglia tra cittadini o tra villani. 
E che ne' a ben paterni il rimanente 

Del viver min, senza imparar nnoi'arte, 
Posso senta rossor far di mia gente . 
Entra qui in alcuni ragguagli intorno alta condiziono in 
cui si trova , intorno a quella dei suoi fratelli, della madre 
che vive tuttavia, e che non gli patisce l'animo di lasciare. 
Ritorna al «no argomento , e dice al giovane suo fratello di se- 
guire il cardinale, e servirlo per amendne. 

11 qnnt se vuol di calamo e d' inchiostro 

DI me servirsi , e non mi ter da bomba , 
Digli : Signore , il mio fratello é vostro . 
]o stando qui farò con chiara tromba 
Il suo nome sonar furse tanto atto, 
Che tanto mai non li levò colomba . 
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A Fila , a Cento , in Ariana e a Culto 

Arriverei , mi non sino ul Danubio , 
CU' io non ho pie gagliardi fl si grau salto ; 
Ha se xolger di nuovo avessi ni subio 

In quìndici anni , che in servirlo ho spesi , 
Passar la Tana ancor non stare il) duino . 
Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scudi , nè si fermi , 
Che molte volle non mi sia» comesi , 
Mi doline incatenar , schiavo tenermi ; 

Obbligarmi eh' io sudi , e tremi senio 
Dispetto alcun ; di' io muoia o cb'io m' infermi : 
Non gli lasciale aver questo credenza : 

Ditegli , che più tosto eli' esser servo , 
Torrò la povertadc in pazienza . 
Per terminare alla maniera d' Orazio (|uesta satira , clic 4 
tutta scritta sul suo gusto , narra la Eà tuia d'un animale ina- 
grissimo il quale , entrato pel rotto d' un muro ovecra nn a- 
ceriodi grano, ne mangiò tanto , che è consigliato a ritornar 
magro per poterne uscire . In Orazio (i)e una giovane volpe ; 
la Fnntaine ne fece una donnola [i) ; non si scorge il perchè. 
l'Ariosto n'abbia fatto un asino: vi ha meno di grasia e di ve- 
rismi! glia nra . Come che sia , egli concbiuile come Orazio; ac- 
consente a rendere il tutto , sì veramente che ripigli la sua li- 
bertà ; ma Oro rio indirizzava cotale apulogo a Mecenate , suo 
amico, il quale non che lo prendesse in parola , ma lo si tenne 
ancora più caro . V Ariosto aveva a che fare con nn cardinale , 
e con un prìncipe : e se non fu obbligato a rendere, per lo me- 
no non ricevette più cosa veruna . 

Un viaggio che voleva fare a Roma è l'argomento della 
seconda satira; trattnvaai d'un benefizio statogli ceduto dal 
vecchio litolare , ed egli scrive al fratello Galasso di apparec- 
chiargli la stanza 
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Appresso il tempio , che ai Dama 

Da quel prete valente , che l'orecchia 

A Malco allontanar fé' dalla chioma. 
Scherza Balle poche cose che gli bisognano in questa caia 
per lui , pel serro , per un mulo e per una vecchia carogna , e 
da ogni articolo prende cagione di scagliare una satira o parti- 
colare o generale ; se parla della mensa i 
Non curo d' un che con sapori possa 

Di varj cibi suscitar la fuma, 

Se fosse morta e chiusa nella rossa . . : 
Il nuovo camerier (i) tal cuoco inarre ; 

Di fave e d' aglio uso a sfamarsi , poi 

Che riposti i fratelli avean le marra, 
Ed egli a casa area tornato i buoi ; ' : 

Or vuol fagiani , or tortorelle , or starne , 

Che sempre un cibo usar par che l' annoi . 
Or sa che differenza è dalla carne 

Di capro e di cinghiai , che pasca al monte ; 

Da quel che 1' Elìsea soglia mandarne. 
Per rispetto al vino , glie ne basta poco per temprar 
l' acqua , purché sia sano : quanto ai vini squisiti ■ 
Chiuso in lo studio frate Ciurla se li 

Bea, mentre fuor il popol digiuno 

Lo aspetta che gli esponga gli evangeli ; 
]£ poi monti sul pergamo, più d'uno 
£ ■ Gambero cotto rosso , e rumor faccia , 

E un minacciar che ne spaventi ognuno ; 
Ed a m esser Hoschin por dia la caccia , 

A fra Gualengo ed a compagni loro , 

Che metton carestia in la Vernaccia . 
Che fuor di casa in Gorgadello o al Moro 

Mangiari grossi piccioni e cappon grassi, 

Com' egli in cella , fuor del refettorio . 
Vuole avere dei libri per passar le ore in cui i prelati co- 

(i) Del Cardinale. 

Gtntutné T- XII. 3 
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mandano li loro osci eri di non lasciar entrare ole ano, corno 
fanno i Irati , che , se sona ledati a tavola , più non li more il 
tuono del campanello . Si trasporta colla fantasia alla porta di 
nao di qoe' prelati. 

Signor , dirò ( non l' osa più fratello , 

Pnicb' lia la file adulatici! spaglinola 
Messo la signoria fin in bordello ) , 
Signor ( se fosse ben molto da spola ) , 
Dirò , fate per Dio che monsignore 
Reverendissimo oda una parola. 
Agora no se pnede , et ea meiora (i) 

Che voi tomeìs alla magnana — Almeno 
Fate eh ' ei sappia eh' io son qui dì fuoro ■ 
Risponde che 'I padron non Tuoi , gli sieno 
Fatte imbasciate , so TCnisso Pietro , 
Paol , Giovanni e '1 mastro Nazareno. 
Ma se fin dove col peosier penetro , 
Avessi a penetrarvi occhi lincei , 
O i muri trasparesser come vetro: 
Ferie occupali in casa li vedrei , 
Cbc giustissima causa di celar»! 
Avrian dal sol , non che dagli occhi miei . 
Bisogna che cotale necessità di aspettare Dell' anticamera 
de' Grandi , che é in effetto molestissima, gli fosse al sommo 
fastidiosa ; perocché abbiamo veduto so tal proposito in una 
delle sue commedie, un tratto a un di presso somigliante , e 
che è I' abbono di questo (a) . 

Eccone od altro nel quale è al vivo ritratta l' indipenden- 
za del Suo carattere , ed un altro ancora clic dà nna cattiva 
Idea del modo col quale nom potessi in allora procacciare un 
benefizio , cioè una carica con cui sì consacrava ai servigio di 
Dio. 

(r) 11 nrra di corte risponde la uni «peiic di dialetto sp,. 
(3) V. sopra , lom. Vili , p. 117 . 
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lo tic pianeta inai , nè touicellu , 
Nè chierca vo' eh' in capo mi si ponga i 
Come né stole , non credo anco a nel la 

Mi leghin mai , ch'io mio poter non tenga 
DÌ elegger tempre o questa cosa o quella . 
Indarno è , s' io snn prete , che mi venga 

Dìair di moglie , e quando moglie io tolgi, 
Convien che d' esser prete il desir spenga , 
Or , perchè lo com' io mi muti e Tolga 
Di voler tosto , schivo di legarmi , 
D'onde, se poi mi pento, io non mi sciolga . 
Il perchè egli accettò cotale benefizio al solo fine di rinun- 
ciarlo a qualche uomo onesto e dotto , che possa in appresso 
valertene a suo rìschio e fortuna . Ani qui veramente un po' di . 
simonia , ma quello che segue è peggio ancora ; ei dice a suo 
fratello : 

Sai ben che '1 vecchio la riserva avendo 
Inteso d'un costi , che la sua morte 
Bramava , e di velen perciò temendo , 
Mi pregò che a pigliar venissi in corte 

La sua rinunzia , che potria sol torre 
Quella speranza , onde temea sì forte . 
E' da notare la maniera aperta e franca , con Cui ragiona 
di colali cose , come farebbe di qualsivoglia altra, e che nè per 
questo tratto nè per altri di siioil fatta i quali sono in larga 
copia sparsi uelie sue satire, esse non furono mai proscritte, 
nè imputate di calunnia , e neppure di esagerazione . 




Questa opinion mia so ben che folle 

Dirunuo molti , che salir non tenti 

La via, ch'uom spesso a grandi onori estolle . 

Queste povere sciocche , inutil genti , 

Sordide , infami , ha gii levato tanto, 
Che fatte le ha adorar dai re potenti . 

Ma chi mai fu si saggio o mai sì santo , 
Clic di esser senza macchia di pania , 
O poco 0 molto , dar si possa vanto ? 
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Ognun tenga la sua , qaest' è la mia; 

Se a perderà' ha la libertà , non slima 
Il più ricco cappe! che in Roma aia . 

Questo conduce un quadro dolcemente sfumato della vita 
soggetta e molesta che menano tra le dovizie e le grandezze i 
cardinali , i prelati, i vescovi, obbligati a apendere più che 
non hanno , di circondarsi d'un lusso che li mina e dì fasti- 
dio , di non fare sno studio né in Matteo uè in Marco , ma dì 
■peculare e contemplar sempre a fere la spesa , rì che 1' arco 
pel troppo tirare non venga a spellarsi . Tutto ad un tratta 
afforzando la voce, non è più Orazio che va scherzando sulla 
ridicolaggini ; è Giovenale che tuona contro i vizj ed i delitti . 
Chi ottenne un ufììuo , una badia , una ricca, chiesa , vi v' egli 
contento ? 

A che il desio d' alzarsi il tiene al fondo ! 

Gii il sno grado gli spiace , e a quello aspira 

Che dal sommo pontefice è il secondo . 
Giunge a quell'eneo , e la voglia anco il tira 

AH' alta sedia , che d' aver bramata 

Tanto , indarno il Riario si martirs . 
Che fia , a' avTà la cattedra beata ? 

Tosto verri Buoi figli o suoi nipoti 

Levar dalla c'ivi! vita privata . 
Hon penserà d' Achivl o d' Epiroli 

Bar lor dominio ; non avrà disegno 

Bella Marea o nell'Alta far despoti . 
Non cacciarne Ottoman per dar lor regno, 

Ove da tutta Europa avria soccorso , 

E faria dal suo ufficio , ufficio degno ; 
Ma spezzar la colonna e spegner l'orso (i), 

Per torgli Paiestrina e Tagliacoiio , 

E darli a' suoi , sarà 'I primo discorso . 
E qual strozzato e qual col capo mozzo 

Alla Marca lasciando, e olla Romagna , 

(0 I Colonne! e gli Urslni. 
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Trionferà del Cristian sangue sono . 
Darà l' Italia in preda a Francia o Spagna ; 
Che sossopra voltandola , una parte 
AL suo bastardo sangue ne rimagna . 
La memoria a ragione abborrìta d' Alessandro VI e di Ce- 
sare Borgia , suo degno figliuolo , era fresca ancora ; ed arie- 
gnachc questo sia detto in maniera generale , scorsesi di leg- 
gieri che ad etti soli é rivolta qneita eloquente inattiva , o 
che ad essi soli somiglia questo orribile ritratto. Nel rimnnen- 
le di essa satira il poeta non si sostiene all' allena del volo in 
coi (i levò ; tuoi ritornare ai faitidj d' un ambizione subalter- 
na , e ripigliare il tuono umile che area preso da principio i 
ma quei minnti ragguagli nulla per noi rilevano , e la gratin 
colla quale il fa , è perduta e per lui e per noi . 

Si trova la medesima filosofia e le medesime fogge di con- 
cetti nella terza , che egli stese quando si condusse dal servi- 
gio del cardinale Ippolito a quello del duca Alfonso. Vuoisi 
egli sapere quale dei due servigi 6" ' 0Bae P' 1 ' accetto ? Sema 
stare lungo tempo intra due risponderà : né l' uno né l'altro . 
La sola libertà sarebbegli a grado ; la fortuna , che lo condan- 
na a portare un giogo, non glie lo può rendere soave. Ciascu- 
no ha le sue voglie : questa è U sua. Il rosiguuolo mal pud 
durare in gabbia ; il cardellino ed il fanello vi stanno più di 
buona voglia ; la rondinella vi more di rabbia in un giorno : 
egli antepone ad ogni cosa la quiete . 

Visto ho Toscana , Lombardia , Romagna , 
Quel monte che divide , e qnel che serra 
Italia , e un mare e l'altro ebe la bagna -, 
Questo mi basta; il resto della terra , 

Sema mai pagar l' oste andrò cercando 
Con Tolomeo , sia 'I mondo in pace o in guerra; 
E tutto il mar, sema far voti quando 

Lampeggi U ciel, sicuro in sulle carte 
Verrò , più che sui legni , volteggiando . 
Quello che più gli piace nel servigio del duca , si e the 
poco lo toglie da' suoi studj, e gli concede di rimaner in Fcr- 
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rara , d'onde rmn putrei>l>e tulio partire ; cliè il suo cuore sem- 
pre Ti reità . Lascia qui trapelare una di quelle poasiooi alle 
quali fu proclive tutta la vita , ma senta cbe se ne possa indo- 
vinare l'oggetto; rivolgendosi al suo parente (i).- 

Farmi vederli qui ridere e dire , " 
Cbe non amor di patria né di stadi , 
Ma dì donne e cagion , che non fogli ire • 
; Liberamente tei confèsso : or chiudi 
La bocca, eh' a difender 1» bugia 
Non rolli prender mai spada nè scudi. 
Del mio star qui qual la cagion si sia, 
Io vi sto volontieri ; ora nessuno 
Abbia a tor , più di me , la cura mia . 
Ma , dira alcuno , se io fossi mandato a Roma > farmi uc- 
cellatore di beneurj , ne avrei già preso più d'uno alla rete, ' 
tanto più che era amico del papa prima che TÌrtuile o aurto 
lo imwliasse al sommo delle dignità. Tocca qui la sua dirne- 
atichejtta con Leone X , quando era cardinale, e nel tempo 
della ana buona e rea fortuna , e vi si leggono i particolari che 
abbiamo veduti nella vita del nostro poeta (a) , e le promesse 
delle quali eragli stato largo , e 1' amichevoli accogliente quan- 
do si recò a complimentarlo in Roma , e l' insigne favore eba 
gli accordò di dispensarlo dalla metà delle spese della Bolla 
per la stampa dell'Orlando : ma se altri vuol conchiudere cbe 
sarebbe agevole al pupa il sollevarlo a dignità e ricchezie , 
egli rispoode col seguento apologo, più lungo di quelli che 
svariano sì piacevolmente due satire d'Oraria, ma che non è 
scritto con minore leggiadria e festività . 
Una atagion fu già , che al il terreno 

Arse , che '1 Sol di nuovo a Factor, te 
De' suoi corsier parca aver'dato il freno. 
Secco ogni polio , secco era ogni fonte ; 



(i) Il nwdtJtoMi Annibali: Mjlrgucci , al quale la quinta olirà 
Ì inai ri zia la . 

(a) V. sopra , tum. VI , p- IS e iS. 
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Gli stagni , i riTÌ e i fiumi più famosi 
Tolti passar si potean senta ponte . 

In quel tempo d'armenti e de' lanosi 

Greggi , io non so s' io dica ricco o grate , 
Era un pastor fra gli altri bisognosi , 

Che poiché l" acqua per tutte le care 

Cercò indarno , si toIib a quel Signore , 
Che mai non suol fraudar chi in Ini fede bave 

Ed ebbe lume e ispiraiion di core 

Ch' indi lontano troieria nel fendo 
Di certa Tal le il desiato umore. 

Con moglie , figli e con ciò eh' orco ai mondo 
Lì ai condusse , e con gli ordigni suoi 
L' acque trovò , nò molto andò profondoi 

E non avendo con che attinger poi , 
Se non un vaso piccolo ed angusto , 
Disse : che mio aia it primo, non v'annoi; 

Di mogliema il secondo ; e '1 terso è giusto 
Che sia de' figli e il quarto ; e fin che cessi 
L'ardente sete ond'é ciascuno adusto , 

Gli altri to' ad nn ad un che sian concessi , 
Secondo le fatiche , alli famigli , 
Che meco in opra a far il posto ho messi . 

fai tu ciascuna bestia si consigli; 

Che di quelle che a perderle è più danno , 
fonanti all'altre la cura sì pigli . 

Con questa legge un dopo l' altro tanno 
A bere : e per non esser i seziai , 
Tutti Iti grandi i lor meriti fanno . 

Questo nna gaza , che già amata assai 
Fu dal padrone ed in delizie a»nta , 
Vedendo ed ascoltando , gridò t guai! 

Io non gli san parente, né venuta 

A far il poixo , né di piò guadagno 

Gli son per esser mai , eh' io gli sia suta i 

.Veggio che dietro «gli altri mi rimaglio , 
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Morrò dì sete, quando non procacci 
Di trovar per mia scampo altro rigagno ■ 
Vuol provare con un secondo apologo cbe il volgo i in- 
gannato dalle false apparenze , quando mette negli onori e 
nelle ricchezze la quiete e la felicità . Finge che nel tempo che 
il mando era ancor naoro , e che gli nomini non avevano espe- 
rienza , viveva nn popolo, non saprebbe mostrare quale, in 
nua profonda valle , 

Che più Tolte osservando la ineguale 

Lana , or eoo corna or senza , or piena or scema 
Girar pel cielo al corto naturale ; 
E credendo poter dalla so prema 

Parte del monte giungerTi , e vederla 
Come ai accresca , e come in se si prema : 
Chi con canestro e chi con sacco per la 
Montagna cominciar correr in so , 
Ingordi tutti a gara di tenerla . 
Vedendo poi non esser giunti più ■ V-j 

Vicino a lei , cadeano a terra lassi , 
Bramando invan d' esser rimasi giù . 
Quei eh' alti li vedean dai poggi bassi, 
Credendo che toccassero la Luna , 
Dietro venian con frettolosi passi . 
Questo monte è In mota di Fortnna , 

Nella cui cima il volgo ignaro pena* , 
Ch' ogni quiete sia , né ve n' è alcuna . 
Le argomentazioni egli esempj lo ricondneono sempre ad 
anteporre la moderazione all' insensata brama dello ricchezza 
e delle dignità . Pnrchè l' nomo onesto non patisca disagio alla 
vita , e cbe onorevole aia la sua condizione e non vile , che gli 
cale del restante? 

Il vero onore é eh' noro da ben ti tenga 

Ciascuno, e cheta sia: che non essendo , 
Forza è che la bugia tosto si spenga. 
Che cavaliero o conte o reverendo 

U popolo ti chiami , io non t' onoro, 
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Se megli» in te , che il titol , non comprendo . 
Che giuria t'è vestir dì seta e d'oro, 

E quando in piana appari o nella cliicsa , 
Ti ti Ieri il cappuccio il popoi acro ? 
Poi dice dietro : ecco chi diede presa 
Per danari e Francesi Porta Giove , 
Che '1 suo Signor gli avea data in difesa. 
Quinte collane , qaante cappe nuove 
Per dignità sì comprano , che sono 
Pubblici vituperi in Roma «altrove ? 
Vestir dì romagnnolo ed esser hnono 

Io mi contento ; ed a chi vool con macchia 
DÌ bareria , l' oro e la seta dono . 
Termina volgendo il diacono ad un certo Bomba e ad no 
certo Berna , nomi Finti , ma che erano in allora un velo facile 
ad innalzarsi . Gli dì per ribaldi ifacciati, le cui ricche*» con 
ne lava l'infamia , che ami li fanno bersaglio all'odio ed al di- 
spreizo universale. Non dà nome ad nn terio , che indio nel 
modo sego ente ■ 

Quali' altro va >e stesso a porre in gogna , 
Facendosi veder con qnell' a gotta 
Mitra acquistata con tanta vergogna ; 
Non avendo più pel d'una cuculia , 
Ha meritato con bratti servigi 
La d igni tate e il titolo che para 
Agli spirti celesti , umani e ttìgj . 

Tutta questa fine acerba e pungente ha più delle forme dì 
Giovenale che d' Orazio : era mestieri che il trionfo del vizio 
fosse ben odioso e ribattente per destare an tale impeto di bile 
in an aomo , la coi virtù , mescolata di debolezze , era al tulle- 

La quarta è esitai meno svariata e meno acuta . I.' Ariosto 
era allora in quel tristo paese della Garfagnana , cola mandato 
a quietarla , e dove passi tre anni fastidiosissimi (i),e non é 



(i) V. lopro , tom. VI , p. li e ij. 
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d» stupire che i inni calori siano mena splendidi , poiché glie 
li macinava la noia . SÌ conosce non per tanlo il suo pennello 
nel quadro elle fa di qael pnese, e delle spiacevoli incumhcnic 
che era nbbligatodi sostenere; nella ricordarne che «erba di 
un più gradito soggiorno , e nell'impeto con cai si scaglia con- 
tro i TÌrj e le ridicolosità che occupano altrove la scena del 
mondo , e particolorm etile il calle dell' ambizione;. La sua filo- 
sofili c malinconiosa , fosche sono te tinte della sua poesia , ma 
è pur sempre un filosofo ed un poeta . 

Abbiamo veduto la materia intorno alla quale aggirasi la 
quinta satira , la sola che non appartenga a veruna cireostama 
della sua vita. Nella sesta raccomanda al cardinol Bembo it 
giovane Virgilio, uno ue'suoi figliuoli naturali , che desidera 
■venga educato ed istruito in Róma sugli occhi del cardinale e 
da maestri da lui scelti . Di qua coglie cogione di ritrarre 
viij troppo comuni dei pedanti : io non ne metterò innanzi il 
quadro per rispetto de' costumi istessi dei quali piglia la 
difesa . 

E' condotto a ragionare della propria educazione , fl dello 
ragioni per cui vennero li suoi stadj interrotti , quando gli fu 
tolto il dotto suo maestro Gregorio da Spoleto (i), e di quelle 
che lo impedirono sempre di poterli ripiglio™. Questa parte 
della sesta satira è pregevole per la storia della sna vita ; e vi 
si conosce il discepolo di Ora t io nel modo col quale significa 
tutti siffatti particolari , e sa renderli piacevoli . 

La settima ed ultima satira è la risposta dell' Ariosto alla 
proferta fattagli dall' amico Piatofilo da Pont remoli , segreta- 
rio intimo del duca Astolfo , certo a nome del ano Signore', di 
farlo nominare ambasciatore permanente di quel duca presso it 
nuovo pontefice Clemente VII , uffizio che aprivagli la vìa alla 
doviiie ed alle dignità ; questa risposta fu un rifiuto , Possono 
mandarlo al servigio del principe in Francia , in Ispagna, in 
India , pel fuoco e per lcarmi ; ma ove se gli parli di onori et 
di facoltà , è fòrza coprire l' amo d' altr' esca , a doverlo pi- 



(l) ìbid.p, 10. 
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gliare. Per rispetto all' onora, egli ne Ita quanto basta , per ri- 
spetto alle riccheite, e'non le brama : e poiché tanti miei ami- 
ci potenti , die' egli , mi fecero si magnifiche promesse , e la- 
sciaroumi sempre in povertà, non loglio più darmi in preda 
alla speraoia : essa a me 

Venne il dì che la chiesa fa per moglie 

Data a Leone, ed alle none vidi 

A Unti amici miei rosse le spoglie . 
Venne a Calende , e fuggi innanii agli Idi : 

Fin che me ne rimembro , esser non ponte , 

Che di promessa altrui mai più mi fidi . 
La sciocca speme alle contrade ignote 

Sali del elei quel dì , che 'I Pestar santo 

La man mi strinse , e mi baciò le gote : 
Ma fatte in pochi giorni poi di quanto 

Pulsa ottener le spericnie prime , 

Quanto andò in alto , in giù tornò altrettanto . 
E qui sì fa a narrare un novello apologo sul gusto d' Ora- 
Fu già una Zucca , che montò sublime 

Iti pochi giorni tanto , che coperse 

Ann Pero suo vicin l'ultime cime . 
lì Pero una mattina gli ocelli aperse , 

Ch' area dormito un lungo sonno, e visti 

I nuovi frutti sul capo sederse , 
Le diise : chi sei tu? come salisti 

Qua sa ? doV eri diami , quando lasso 

Al sonno abbandonai guest' occhi tristi ? 
Ella gli disse il nomo , dove al basso 

Fu piantata , mostragli ; e che in tre mesi 

Quivi era giunta accelerando il passo . 
Ed io ( l' arhor soggiunse ] a pena ascesi 

A qnesta altezza , poiché al caldo e ai gelo 

Con lutti i venti trenta anni contesi . 
Ma tu che a un volger d'occhi arrivi al cielo, 

Benditi certa , che non meno in fretta , 
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Che sia cresciuto , mancherà il tuo itelo . 
Applica cotale allegoria alla fortuna dei Medici, alta mor- 
te del giovane Lorenzo , duca di Urbino , di Giuliano , tuo fra- 
tello, duca di Nemours, di molte illustri donne di quella fa- 
miglia , dileguatisi tatti ad un tratto , a quella In fine di Leo- 
ne X anch' esso, il quale ami che II Dio del giornu fosse entra- 
to otto tolte nel medesimo segno, era stato precipitato dal 
sommo delle grandezze nel sepolcro . 

Se pur ti par ch'io vi debba ire , andiamo; 
Ma non già per onor , né per ricchezza ; 
Questa non spero e quel di più non bramo . 
Più tosto di eh' io lascerò l' aspreaza 

Di questi usti (i), e questa gente intuita , 
Simile al luogo , ov' ella i nata e avvezza ; 
E non avrò , qual da punir con multa , 

Qual con minacce; e da dolermi ognora, t 
Che qoi la forza alla ragione insulta . 
Dimmi eh' io potrò aver ozio talora 

Di riveder le Muse , e con lor aolto 
Le sacre frollili ir poetando ancora . 
Dimmi eh' al Bembo , al Sadoleto , al dotto 

' Glorio , al Cavallo, al Blosio , al Molza , al Vida 
Potrò ogni giorno e al Tibaldeo Gir motto : 
Tot d' essi or uno , e quando l' altro guida 
Pei tette colli , che col libro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida . 
Qui , dica , il circo , qui il foro romano , 

Qui fu Suburra ; é questo il sacro Giro ; 
Qui Vesta il tempio, e qui il Solea over Giano.' 
Dimmi che avrò di ciò eh' io leggo o scrivo , 
Sempre consiglio , o da Latin quel torre 
Voglia , o da Tosco, o da barbato Argiva . 
Di libri antiqui anco mi puoi proporre 

11 nuiner grande , che per pubblico uso 



(i) Li Gariiiiun». 
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Sislo da tatto '1 mondo fe' raccorrò ( i ) - 

Proponendo tu questo , a' io ricaso 

L' andata , ben dirai , che tristo umore 
Abbia it discorso razionai confo» . 

Ed in risposto , come Emilio fi) , Cuore 

Porgerò il pìè , e diro : tu non sa i don 
Questo calcar mi prema , e dia dolore - 

Sa l'amico Pistofilo lo ignora» , e' lo gli fa torto chiara, 
niente intendere. Il mio più gran desiderio è di far ritorno a 
Ferrara , e di non uscirne più mai . 

Se, perché amo ai il nido, mi dimandi, 
Io non te lo dirò più volentieri , 
Ch' io soglia al Irate i falli miei nefandi ; 

Che so ben ebe diretti : ecco pensieri 

D'nom che qaarantanove anni alle (palla 
Grossi e maturi ti lasciò l' alti J jeri . 

Baco per me, ch'io m'ascondo in questa valle ; 
Uè l'occhio tuo poi correr cento miglia 
A scorger , te le guance bo rosse o gialle . 

Che vedermi la fàccia più vermiglia , 

Ben ch'io scriva da lunge, ti parrebbe, 
Che non ha madonna Ambra, né la figlia : 

O che '1 padre canonico non ebbe , 

Quando il Rateo del vin gli cadde In piana , 
Cbe rubò ai frate , oltre li dai che bebbe . 

S' io ti fossi Tich , forte la mazza 

Per bai tonarmi pialleresti tosto , 
Cbe m'adissi allegar, che ragion paria 

Non mi lasci da toì lirer discosto . 

In qaetto piacevole modo che può dirsi oraziano , termi- 
na quest'ultima salila , nella quale non meno che In tutte le 
altre scorgeti evidentemente la somigliamo che avvi tra lui 



(.) Sirto IV. 

(a) fiol» Emilio, a quelli che lo rimprovcraTano di mere ri- 
pudiata li moglie. 
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e 'I suo modello ; ma è pur anco da concedere , che , te ne imi- 
ta felicemente la maniera , lo fa in minato , sostituendo minia- 
ture ai grandi quadri . Le sue pitture altro non ci rappresen- 
tano che luì, la Bua vita , la sua condizione , lo Sue inclmazio- 
ni , poscia la corte di Roma, e talora un picciolo angolo di 
quella di Ferrara . Non ai Tede , come nelle satire di Orazio , 
quell' ampia vista che abbraccia la «cena tutta quanta della li- 
tu umana, e che s'interna ne' più intimi penetrali del cuore ; 
quella moltitudine svariata di quistioni filosofiche , di censure 
letterarie , di descrizioni e di ritratti ; que' profondi risulta- 
menti della sapienza degli antichi e dell'esperienza del mondo. 
Delle sette satire dell' Ariosto , quattro gole possono per alcuni 
rispetti venir ad esse agguagliate, e ve ne sono dodici per lo 
meno nei due libri d'Orazio, che uniscono al pregio che I' A- 
riostoaeppe dare alle Sue, tutte quelle eminenti qualità che 
fanno del satirico romana il poeta di tutti i tempi e di tutti i 

Quelle del satìrico Ferrarese furono stampate mi anno 
dopo la sua morte (i). Non volle mai che vedessero la luce , 
lui vivo: ma eransene sparse molte copie, tutte oltre misura 
scorrette . Colali errori passarono nelle due prime edizioni », 
e disparvero nella terza (3), nella quale esse furono unite colle 
dodici dell' Alamanni . Qoesto rinomato poeta le scrisse , coma 
sembra , in Provenza ne' due primi anni dell' esilio ^41 ■ La sua 
condizione era disgustosa, e lo sdegno sarebbegli stato condo- 
nato; ma non è il principale difetto delle soe satire; vi si veda 
buona morale, nobiltà , gravità , uno stile puro, ma un tuono 
troppo alto , sempre volto al sublime , privo troppo di grazia 

(Ij Mei i534 , in B." truca nomi di citta o dì stampatore. 

fa) La seconda è de] i53; iu Venezia ; presso Sindoni , e Pasini, 
e non del i535 , come noia r Havm. 

(3) Nel 1554 , i" Venezia , presso Pietrtsanta . la questa edi- 
zione rarissima , fatta da Ruscelli sopra dì gii ottimo manoscritto , 
il testo è ristabilito nella ina pninia , e leeoitn di correzioni s 
note. V. Apostolo Zeno sul fWawni' voi. II , p. So. 

(>) V. Minino.. VI , p. 1,5. 
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e di amenità ; difetti che hanno in parte ad imputarli alla na- 
tura del suo ingegno , ed in più gran parte all' avversa sua for- 

Le tue satire Tennero alla luce in Lione colle altre tue ri. 
me (i) , due anni limanti che le >atire dell' Ariosto fossero 
stampite in Italia: ma è fuor di dubbio che te area lette, e 
fors' anche ne atea copia , come fra poco vedremo , perciocché 
ne area l' autore in conto di maestro . 

Molte ne ha, le quali altro non sarebbero che vaghe de- 
clamazioni j se non traessero qualche im portanza dal personag- 
gi alle qualisono indiritta. La prima è di questo numero; ed 
è una speiie di luogo topico contro i tiranni e gli oppressori . 
Nulla vi si legge di nuovo , e come tutti i tiranni ad un di 
presso si somigliano, ciò fu detto egualmente bene le cento 
volte ; ma in più luoghi di questa satira confonde con essi i 
conquistatori . Ora si é ad un re possente , che era stato anche 
soverchiamente inebriato dalla Taglieria di conquiste , È ■ 
Francesoo primo eh' ella è dedicala ; egli è a lui che uno stra- 
niero , rifuggito ne' suoi stati , osa parlare in tal tenore, per- 
suaso che i buoni re non sì adirano mai del male che si dice 
dei tiranni , e perciò cotale pittura , che fu tante volte altrove 
veduta, diviene qui di qualche momento, e in certo modo 
nuova . La seconda satira si scaglia pure contro i principi ed i 
grandi , edè dedicata al medesimo re,- ma il poeta ha il pen- 
siero tutto rivolto alla patria, donde li suoi tentativi contro la 
yodes li usurpata dai medici l' aienuo fatto cacciare in bando ; 
è tutto occupato delta sua diletta Firenie , e deplora la distru- 
zione dell'impero delle leggi . Siila , dic'egli , è pio in pregio 
che Licurgo e Kuma . Dipìnge uno di quo' piccoli partigiani 
che li credono altrettanti Cesari , eh' nltr' arme non adoperano 
Musa se l'inganno, che andando a seconda della Fortuna, . 

(4) Neil» prima parie delle .-ne Opere loicant , stampati in 
Lione mi l51a , ir riatampita in Fi rei™ il medeì imo «a un. Egli era 
■elianto esiliato dal is3o. Voli ubi tupn. 
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abbracciano tempre la parie del vincitore, il quale pone io di- 
Dienticanta l'odio e l" antiche ingiurie , 

Sol che '1 cinque eh' avea , gli torni «ette . . . 
O dunoso signor , de' Gigli erede , 

Io non parlo di voi, che sempre a Tette 
Troppo nimico 'I eie) per troppa fede ; 
Ma del rapace aagel , eh' ha 1' unghie preste 
Nel sangue pio , che fu cagione amara 
Delle gran crudeltà che sui rodeste. 
Qni , cadutogli dalla mente quello che nell'altra satira 
«vea detto contro la smania delle conquiste , conforta France- 
sco I a ripigliare le armi , a liberare l'infelice Italia , la quale 
è spacciata , se il soccorso tarda un anno . 
Pur che troTÌ a mercè chiusa la porta 

Tal che trionfa , e le sue gemme e l' oro 
Non gli batti al tener la atrada torta . 
Crudel pietà per adunar tesoro 

Opra non Ga della Regale incade , 
Usa di fabbricar più bel lavoro ( i). . . 
Non fu peccato al mio parer al lieTe 

Non ricovrar quel di la bella Donna , 
Clie , per toì troppo amar , giogo ricevo . 
Se la fer già di sé maestra e donna 

Carlo e Luigi (1) t e toì perchè non sete 
A sostenerla in pio terra colonna ? 
Ahi! di soverchio aver soverchia sete 
Non ti possa condur dal drittofuore, 
Ore ohi più desia men Erutto miete . 
L ori or porta oro , ma non 1' oro onore . 
Verso duro nnii che no , ma notabile per la ma concisio- 
ne ; li potrebbe pero aggingnere, che se non è dolce, non è 

(i) Metafora .lqnanto strana per dire, che una pirti crudele che 
tteiio min in mira di ammassar daium „ sarebbe indegiu d' uà re, 
ameno ad onernrt jwr pitì nniiili canioni. 

(j) Carlo Vili e Luigi XII. 
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neppur vero: imperocché le l'oro di fatto non porta nuore ; 
neppureil itero onore ha mai procacciata moli' oro. U poeta 
M filolotica dicendo, che caduche sono 
c l'onore durevole ed eterno . 
Tutto questo non cadeva molto a propolito poco dopo 
che Francesco I, impazienta di rivedera i suoi figliuoli , rimalli 
prigioni m In paglia , abbandonò , col trattato di Cambrav (i) , 
gli sventurati Fiorentini e gli altri suoi alleati in Italia. Si 
possono qui osservare due cosa , funa , che l'Alamanni sperava 
dì cambiare con dei Tersi le combiuaiioni politicità e gì' inte- 
ressi d' nn re , 1' altra che quel re ebbe caro che ma ni testasse 
pubblicamente cotale speranza. 

Antonio Braccioli al quale dirige la ter» satira era un 
Fiorentino , involto , som' egli , da principio (a) nella mede- 
sima congiura contro il cardinal Giulio , e confinato allora da 
Firenze per 1* seconda volta. Egli atea riparato a Vencaio , 
dove diede alla loca molte opera , tra la altre alcuni dialoghi 
di filosofia morale. Eppero 1' Alamanni lo prega di averlo per 
ifcusato se prende , eem' egli , ad inveire contro i vi* j degli 
uomini , e gli dice poeticamente : non ti dolete se 

Be' vostri campi la mia falce stendo , ( 
Tra le biade eV amor stancata prima [3}. 
Prorompe in questa satira contro coloro ebo dispregiano 
la filosofia e le lettere, non pensano che agli stravizzi ed ai 
piaceri sensuali , e mettono lotta la loro dottrina nati' aver 
conoscensa dei terìi tini , e delle diverse contrade d' onde 
vengono le più delicate e squisite vivande; e volgendosi al- 
l' Ariosto i 

Hè F Ariosto ancor dì ine si lagne , 



fi) Nel iSig. 
(a) Nel iln. 
(3) Perché era r 
terso dato foric in 
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Il Ferrarese mio ciliare e gentile , 
Ch' oggi con Ini cantando in' accompagno ; 
Hi '1 mio basso saper li prenda a file , 
Che fori' ancor ( se non 1' estimo indarno ) 
Girando '1 terno in più cortese aprile , 
Non airi a schifo '1 Fo le rive d' Arno. 
Questo mostra chiaramente , che «e le satire dell'Ala, 
manni furono stampate le prime , quelle dell' Ariosto furono, 
composte innanzi , e fors' ancodi molti anni» 

Compianga nella quarta un amico , che vede cadere nei 
lacci d' amore. Non v' ha , secondo lui , maggiore follia , ed 
j poeti hanno un bel levare a cielo le donne ; le loro parole 
tono più belle che fere. Egli pure andò cantando nel bosco 
sacro ad Apollo gli amorosi strali , e sa bene quante e quali 
menzogne egli disse : ma il vero si è che altro non è da aspet- 
tare dalle donne se non se danno e scorno. E (.osi procedendo 
la sua vena poetica Tersa torrenti d' ingiurie contro tutto il 
sesso , dal quale sarebbe miglior senno l'allontanarsi, tuttoché 
riesca malagevole , piuttosto ohe lagnarsene quando male ri- 
meritò le nostre cure. 

Quasi tutti i poeti satirici scrissero contro le donne , ma 
mono, dopo Giovenale, il fece con più veemenza ed esagera, 
l'ione dell' Alamanni , Ea cui natura era però assai mite . La 
smania di primeggiare nel senno , I' ambizione , V avarili» i 
più sfrenata libidine , la gelosa rabbia , il vino , la gbiottornia , 
in fine quanti vii} si possono immaginare, egli tutti li attribui- 
sce olle donne del suo tempo, ed il fa in una maniera sì gene, 
rale , che , ad udirlo , non sarebbe stata gran pena a trovare 
Semirarais e Bibli e Mirra ria , 
Onde ogni villa , ond' ugni casa è piena . 
Quante ha Pasife alla sua torta via ? 

Che se ciascuna '1 Minotauro avesse , 
Di vie piò d' un Teseo meslier faria . 
Gli avvelenamenti dei mariti , gli aborri dei frulli d" aduli 
torio , gì' Insanabili eccessi di Messalina , questi in sostanza 
erano al suo detto i costumi d'allora. Essi erano senza fallo. 
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assai guasti, e più che noi sono oggidì , ma colali invettive sono 
troppa esagerate perchè l'uno dei ausi tÌ possa prestar fede, 
é l'altre te ne possa adontare . 

Per poter ispasiare a suo lieti' agio nella satira contro la 
guerra, la dedica ad un vescovo ( i ). Questa causa è migliare 
dell'altra , ma e' la trattò da poeta declamatore . Si mostra ter 
nero aposo, e filosofo rassegnato alla povertà ed alla matura 
in quella che indirizza a tua moglie Alessandra Seristori che 
durava con eoo lui i mali dell' esilio . Alcuni tratti di satira 
generale qua e li sparli , non le tolgono quel tuono malinco- 
nioso , che è un contrapposto all' acerbità delle altre , ma che 
lo è forse anche alla natura che la satira dee mantenere . 

Il nostro poeta , confinalo Iti Pretensa , area ricevuto, pro- 
ve di un'ainicitia generosa , ed aiuti nel suo infortunio, da 
Giuliano Buonaccorsi , tesoriere di quella provincia . Il suo 
rendimento di graie è inserito in una satiri contro i frisi ami- 
ci , menzogneri o freddi, cioè per mala ventura contro la mag- 
gior parte di coloro a' quali vien dato il nome d'amici . Dopo 
molti luoghi comuni , vi si legge questa sentenia che parrebbe 
strana in prosa , ma che lo è assai meno vestita delle sue forma 
poetiche : 

11 saggio in se eolia credenza lima 

La più gran parte delle altrui promesse , 
E sol amico tieu chi prova in prima . 
Quest'altra è più naturale, e comprende cui giusto rag. 
guaglio delle cose: 

Porta danno in altrui la troppa fede. 

Come la poca aver vergogna apporta ; 
£ 'I profitto e l'onor nel messo siede . 
Scagliosi ancora contro le donne nell'ottava satira ; non 
più però contro tutte in generalo, ma soltanto contro alcune 
dame di Propensa, delle quali aveva avuto, a quello che pa- 
re, a lodarsi meno che del tesoriere . Quanto a' Provenzali , 
non si cura neppure di parlarne , ed afferma e giura , 

(i) Momigoor Swieruii , vescovo di Suntcs. 
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Ch' ei aon bratti animai sema ragione . 
Nelle loro donne , die' egli , non v." ha lume di virtù , di 
valore, di gentilei»; tallo i aranti» e civetteria . Non per- 
tanto ad nna di esse entrò in pensiero d' invaghirnelo e le Ten- 
ne fatto più eh' e' non avrebbe volato ; né ella lo accoglie gen- 
tilmente per l' ingegno e la virtù che pad estere io. Ini , ma 
Questa men Torse che moli' altre accorta 
Pensa in me molti , nà conosce in cai , 
De' ben, ch'ai mondo la Fortuna apporta . , 
Più pensar può come gran tempo fui 
Nuovo Diantc , se già piò. che mio 
Dìr non volesse quel , eh' io debbo altrui . ; 
E bench' io 'I glori , allor pensa ella ch'Io 
Saggio pin d'altri , le rlcclieiie asconda , 
1 E più la vien d'incendermi desio. 

Qui più di grazio in gi osta mente abbonda 
Che '1 povero cortese , il ricco avaro , 
E più che 'I frutto buon , la bella fronda . 
Cosi tenuto sun pregiato o caro , 

Non perch' io doni , che 'I poter m' c tolto j 
Ma falso Immaginar mi rendo chiaro . 
Sono ov' io vegno dolcemente accolto ; 

Uè pensate , signor , ebe quanto io dico 
Oltre nn dolce parlar s'estenda molto , 
Ben si chiama signor, fratello, amico -j 
Facendo dono altrui d'erbe e di fiori, 
Diportando taior nel campo aprico , ì 
E di dolci baciar gli accesi amori r ^ t t ., 

Pascon sovente; che 'n men pregio gli hanno 
Che non ba '1 porco i più soavi odori , 
0 Flora , o Giniia (l) , in ohe doglioso arianna 
Pregai gran tempo , che mi deste un solo 
Di quei , che queste a tatto '1 mondo danno ? 

(i) Due antiche me ornanti . QuciIq movìmepto i vera ed tp- 
paxianto. 
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Filialmente avvedutosi che lo andana uccellimelo con vane 
lusinghe, vuoi trarre 11 piè da quel vergognoso laccio, dare 
un addio alle civette provenzali , e, spogliandoli d'ogni altro 
affetto , donare di nuovo a Ciniia il suo cuore . 

L'elogio della vita campestre è l'argomento delta nona 
«atira , alla qnale mal si affarebbe un colai titolo sema il tratto 
che la termina. L'idea è presa dalla celebre Ode di Orazio: 
Beatus illc qui procul negoliis , Oc E' noto che Oraiio , dopo 
averci fallo in suo propria nome la descrizione la più seducen- 
te dei veri piaceri , delle grate occupazioni e della vita inno- 
cente de' campi , colpisce il lettore con questa improvvisa sen- 

Alfio nsarier /queste parole spese 

foich' ebbe , tutto alte campagne intento, ' 
Riscosse i presti, ch'era a messo il mese , 
Per di nnovo investire all' un per cento . (t) 

Trad. del Pallavicini, 
Il satirico italiano dice, a sua imitatone , ma mettendo 
più alto il luogo della scena : 

Colai ( quasi cangiar volesse sorte ) 

Cantò '1 Tiranno che Sicilia oppresse i 
Ma l'altro giorno poi condusse a morte 
Idne miglior , che Siracusa avesse. 
Qui la sorpresa è più viva , e più acnto lo strale; Oraiio 
fa sorridere ; l'Alamanni inorridire. 

Malgrado il ano disprezzo pei Provenzali , ed il poco gra- 
dir che facea le toro donno , gli convenne rimanere pressoché 
tre anni in quella provincia . Vivea nel ritiro, dato allo sta- 
dio, lungi dall'ambizione o dalla speranza di fortuna . Se io 
avessi la disgrasia di essere ambizioso o avido , come potrei 
venirne a capo ? Domanda nella sua decima satira . Io non sa- 



(i) Onuiem rekgit Idihui ptcuiiism , 

Qu.ierit kakmlia pouire. 

{ Epod, II. ) 
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prei mettere in diiparte ta verità lodando coloro , che arrecano 
maggior danno agli nomini . ■;' 
Hon saprei più elio agli immortali Dei 
Rendere onor con le ginocchia inchine 
A più ingiusti che sian , fallaci « tei . 
Don saprei nel parlar covrir le spine . 
Con simulati fior, ridi' opre avendo 
Mele al principio , e tristo assenzio in fine ■ • ■ 
Non saprei '1 core aier di freddo smalto 
Contro n pietà , talor nnccndo a tale , 
Ch'io più dì tatti nella mente esalta. , 
Hon di loda onorar chiara immortale , 
Cesare e Siila , condannando a torto 
Bruto e la schiera che più d'altra vale 
Io non saprei chiamar cortese e bello 

Chi sia Tersile; né Eglinol d'Anchise 
Chi sin di senno c di pietà robello . 
Hon saprei chi più '1 cor nell'oro mise , 
Dirgli Alessandro ; e 'I pauroso e vila 
Chiamarlo il furto , cb' i Centauri ancise . j 
Dir non saprei poeta alto e gentile 

Merio , giurando poi , che tal non vide 
Smirne , Manto e Fiorente ornato stile 
L'amico lusinghier , doppio e fallace 

Dir non saprei gentil ; ni apertoci vero 
Chi sempre parli quel che più dispiace . 

Non saprei 

Alla per fine non saprebbe far cosa veruna di tutto quello, 
eh' uom fa , quando »uol acquistare onori e riccheiie . Trova, 
dunque più agevole e più saggio di farne aenia e starsene in Pro-r 
venia colle sue scritture ed i suoi libri . L'estro suo satirico, 
che i qui , come ve Jesi , più vivo ed animato , gli detta ancore 
questi tratti assai punB ellti 5u " e ragioni che gli fanno pare» 
dolce il lungo del ,'uo esilio. 

Knii sono in f rancia a sentir beffe e danno 
S' io non conosco i vin, s' io nun su bene 
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Qunl tì vanita è miglior di tallo l' anno . 
fiori ncH'Ispagnii Ove studiar conviene 

Più che nell'es«er,poi nel ben parere; 

Die frode e menzogna il seggio tiene i 
Non in Germania ove '1 mangiare a 1 bere 

M'abbia a tnr l' intelletto , e darlo in preda 

Al senio, in guisa di selvagge fere. 
Non sono in Roma ......... 



Sono in Provento , ove , quantunque pieni 
Di malvagio voler ci tian gl' ingegni, 
L' ignoranza e 'I timor pon loro i freni , ed' 
ìl tenore della decima satira è affatto diverso,- etto è rapo 
e malinconico , 11 poeta vi piange la morte di suo fratello Lo- 
dovico Alamanni , da lui teneramente amato . Deplora la do- 
glia mortale della misera madre priva de' suoi due figlinoli, « 
deplora il proprio esilio. Questo componimento, che sarebbe 
elegiaco, diviene una satira soltanto perchè , in piangendo il 
fratello, getta nn amaro sguardo sul mondo da lui abbandona-' 
lo . A qua! line Torrebb'egli richiamare in vita colui che gli 
lasciò di se si vivo desiderio ? 

Chi tor l' alma Torcia davanti a Dio 

Per ritornarlo in la prigione oscura 
Del guasto mondo , scellerato e rio ? 
A riveder quanto tra noi si cura 

Più che del proprio ben , degli altri danni , 
là doTe invidia ogni dolcezza fura . 
A riveder qnaggiù gli estremi inganni 
L' ascoso visco tra' fioretti e l' erba , 
Ove al torto cammin s' addriizan gli anni .' 

A riveder 

E con questa figura va , come nello satira precedente , ac- 
cumulando tutti i mali che gli nomini si fanno gli nni agli al- 
tri , e che è sempre di grande rammarico il vedere cosi oell'c- 
fcilìo come nel seno della patria. 
' La duodecima èia più lunga e per avventura la migliore;; 
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essa c troppo grave c dì un tanno, non altrimenti che le altre,* 
troppo uniforme ; ma diverse pillare che li succedono , uv le- 
gtiacbè latte quasi d'nn medesimo colore , producono nulla di 
meno una qualche varietà. 

Or mi minaccia il mondo, e m'odia, e teme , 
Qunndo prender lo stil mi lente in mano , 
Che i miglior f.i più belli e gli altri preme - 
Glie ne sa male ; ma non polendo tradire la verità 1 , non 
vede altro partito a cui appigliarsi che quello di tacere . Che 
cia«cuno oramai operi il male lieto e sicuro , egli non se ne da- 
rà più pernierò : ed apostrofe 1' una dopo l'altra tutte le pode- 
stà dell ' Europa ; e ci mette ili nuovo sott' occhio tutti i loro 
falli , esortandole a continuare senta temer eh' egli sia per dir 
cosa oramai che loro dispiaccia . 

La Francia e la Spagna , benché assai maltrattate , non 
sembrano messe in iscena se non per poter passare da esse al- 
l' Italia , dove rassegna fil filo tutti gli stati , mescolando ai 
rimimi ti minacce e vaticinj . Àvvene uno sopra Venezia oltre 
snodo singolare, ed a cui niuno pose mente : 
Se non cangi pensier , l'un secol solo 
Non conterà sopra '1 millesimo anno 
Tua liberlà , che va fuggendo a volo . 
Facendo risalire l'epoca della libertà venerane sino allo 
stabilimento del governo, sotto il quale la repubblica fu in fio- 
re , si troverà che 1' elezione del primo doge fu fatta nel 697 , 
e se si aggiugne un secolo dopo mille anni , vedrassi elio U 
censo della predizione è appunto questo: La tua liberta non 
durerà oltre I' anno 1797 , Ora Venezia cessò di essere libera 
l'anno quinto della repubblica francese , ossia nel 1796; eppe- 
ró non vi fu mai predizione più precisa , e che siasi maggior- 
mente verificata . 

Il poeta avverte anche Genova , che la sua caduta si avvi- 
cina , e che verrà tempo in cui saranno tolte al suo san Gior- 
gio I' arme ed il cavallo, e non avrà più sotto di sé il Drago ■ 

l'er rispetto a Firenze , non ha a predirle cosa veruna ; la 
6 uu libertà non è più ; trionfi la Spagna o la Francia , a lei non 
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rimane che pianto e latto. Elio Manta per tal modo il (indi 
aver messo l'oro in cima ad Ogni cosa ; l'oro do' suoi propri! 
figli l'ha soggiogata ; l'oro straniero la padroneggia , ed è po- 



E Stenderai , che , senza 'I ferro , 1* oro 
Serva é riccheiia , che 'n un giorno parte . 

Ma è a Roma ch'ei dice le verità più acerba , e convien 
notare che quasi tatti i più insigni podi italiani le tennero per 
poco Io atesso linguaggio. Si formerebbe una copiosa raccolta 
dei bei versi che fecero contro di Roma , dal Dante Gno al Pe- 
trarca , i poeti italiani , tutti certamente buoni cattolici, ma 
che abbonivano ciò non per tanto il fasto , i maneggi e la cor- 
ruttela che vedevano regnare in quel luogo , d" onde doveano 
partire gli esempi di tutte le virtù . 

L' Ariosto e I 1 Alamanni aveano dettate le loro satire l'uno 
nella condizione angusta e fastidiosa in cui lo luetica sovente 
una corte ingrata , l'altro nella sventura e nell'esilio . Un terso 
poeta satirico, che viene a baona ragione locato nel secondo 
leggio , compose le sue in quella medesima corte , nella quale 
il Cantore d ' Orlando viveva ancora , ed a cui non era , cara' ti- 
gli , unito per ufficio , ma pei legami del sangue . 

Ercole Bentivoglio , che abbiamo vedalo non andar molto 
discolto da questo gran poeta nella commedia , volle anche 
gareggiare con lui nella satira . Figliuolo di Annibale II Benti- 
voglio , e nato in Bologna il medesimo anno che quella fami- 
glia ne perdi il dominio (1), fu trasportalo in culla a Milano , 
e di 13 , compiuto die ebbe il settimo anno , alla corte di Fer- 
rara , dove fu accollo , cresciuto e tenuto in quel conto che si 
dovea il nipote del duca Alfonso I . 

Mostrò da giovinetto una maro vi gli osa attitudine alla poe- 
sia , alla musica , ed alle virtù modeste , pregevoli soprattutto 
in una curie dove era in sì grande stato, e conscguentemente 



vera d ipo avere inghiottiti tanti I 
energico e conciso : volgi , le dice , 



ri : ed il poeta in modo 




(1) Hai 1S06. 
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contanti meni iti cadere nel vizio (i)- &irtì nella qualità di 
capi la nn li' una compagnia d' nomini d'arme ne II' esercita pon- 
lifìcìo all'assedio di Firenze , e tocca nella sua secondo satira 
le crudeltà clic ti si commiscro , e le ragioni che lo recarono 
a lasciar Insto la milizia. Da quel punto si applicò latto allo 
■turilo, ricreandosi solo colla musica e coi ragionamenti di Dna 
«cella brigata . Il suo conversare era pieno di brio e di alletta-* 
mento. Fu membro di molte accademie ; tra te altre di quella, 
degli Elevati di Ferrara, e dei Pellegrini di Venezia , citta, 
ìli cui la sua famiglia era ascritta tra la primaria nobiltà ,e do- 
te passò gli ultimi anni della sua vi tu , e mori nel 1 5^3 , di 
tessa n lascilo anni . Non lasciò figlinoli del suo matrimonio con, 
Sigismonda Saga ria , ebe atea perdnta prima di recarsi a Ve> 
nenia ed è dal suo fratello maggiore, Cosi auro, che usci il 
ramo dei Ifc-ntivogli , il quale diede alla chiesa doc cardinali , 
l'pno de' quali «' illustrò nei pubblici ne gozj e nella storia, 
l'altro nella poesia, colla sua bella traduzione della Tebaide di 
Stazio (3). 

Ercole Bentivoglio trattò parecchie maniere di poesia , e 
fu In tutte privilegiato per l' elegante chiarella , la naturalez- 
za e lo splendore della locuzione , qualità ebe si troiano parti* 
«ilarmente nelle sue satire. Egli le compose da giovane , ma 
non volle che fossero fatte di pubblica ragione se non ae mollo 

. (i) V. la dedica a lai fatta di Lilio Gregorio Gira Idi del sud 
«elio dialogo sopra i r-oeli antichi. 

(a) Ehi* mia mia flllìuol. chiamala Giulia , ci» mori nell' eli- 
cmela della Consolata io Ferrara : 

D. O. M. 

Jnliae p.iellsc qun.lrimae. Ingenua ac liberali indole. 
Pratese] ingeoio. Lepidi! morilms. Blando ac fcatiro 
Allagata. 

(Immoli! drnlnue eratiii puellarihoi g rati sai m.ie. 
Fìliae suav issi mar. 1'. pirnlij Hrrc. Eentivolua 
Morrei» porail. 
Meme V. MDXLII. 
(1) bollo il nume di Silaggio Porpora. ? 
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dopo , e fuor di dubbio quando trasse n Venezia , dote ti ikro 
la prima volta la luce nel 1SG0 (i) nella raccolta fatta dal San- 
sovino , insieme colle satire dell' Ariosto , dell' Alamanni > del 
Vinciguerra, dello, stessa Sansovino e di alcuni altri (i). Si 
Tede che area preso od imitare Orazio e I' Ariosto. Ma se l'A- 
riosto non potè imitare Orazio che in piccolo , il Benti'ogl!» 
non è in qualche maniera che il diminutivo dell' Ariosto. Le 
lue satire non hanno motta sostanza ; sono senza fiele e senza 
sdegno , ma io Bono troppo por avventura , a scorgesi troppo 
sovente che quello che dovea movere la collera nel poeta , lo 
colpi soltanto dal lato del ridicolo . Lo scherzo è leggiero, co- 
me il auo stile : i suoi strali non sono quasi mai Tolti ad un se- 
gno e qnasi mai aguzzati . Siccome in ninna delle diverse ano 
rime l'autore si dipinge cos'i fedelmente come nella satira , 
nello scorrere quelle ch'egli scrisse , Tedremo che con tulle te 
grazie dello spirito non avea quella tempra d'animo, che sento 
moversi n sdegno all'aspetto del Visio ,o a' infiamma a quello 
della virtù . 

Dileggia assai piacevolmente , nella prima , nn amicagli 
proceduto alquanto Dell' eli , che per amore si rende» strava- 
gante e ridicolo sema speranza di poter essere felice : questo 
lo fa prorompere contro tutte le donne e contro l'amore in ge- 
nerale per modo , che si vede elle la sua particolare esperienza 
arcagli nulla insegnato. Pure nella giovinezza i sensi vogliono 
uno sfogo , anche quando il cuore é libero da ogni affetto . Per 
rimediarvi, la sna ricetta è affatto semplice, e conforta 1' ami- 
co n farne uso egli pure : ma in cotale rimedio non si vede né 
l'uomo di alto affare , né l'uomo gentile e ben educato: in 
una parola, la sua fantesca lo mette al sicuro da tutte te follie 
d'amore (3). Orazio, è vero, avea ricorso al medesimo spe- 
dieiite,edà con altri il medesimo consiglio (4) ; ma è spingere 

(i) Avevi FÌnrjuantiqnittro inni. 

iòiilrm nel i503 ; e presso Vidilì , r5;3 ; e auebe in 8. 
(3J Oh monta i meglio e qo.nto i pia .io.ro , 

Che mi ch'I* in pace ii la mia fan loca , ecc. 
£4) Lib. [, Sai. a. 
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un po'troppo in 11 l'imitaiione il trasportare De' cottami mo- 
derni quelle antiche turpitudini • Come che aia , se non avvi 
qui I' clegaiuso de' coitami , nvvi ad un grado eminente quella, 
dello stile , ed in Italia , come da per tutto , tì «odo dei lettori 
clic se ne dilaniano contenti . 

La sua seconda satira di testimonio più dì tutte le altre 
die una insensibilità naturale era in lui unita a molto brio , in- 
gegno e gentile™ . La data di questo componimento non pud 
cader in dubbio ; egli lo scrisse quando ai trovava all' assedili 
di Fiorenza nell' esercito del papa congiunto a quello dell' im- 
peratore . Questo assedio avvenne nel iS3o , e l'autore arerà 
allora ventiquattro anni ; egli descrive con eleganta i guai , i 
disagj , le pene , i risebi a cui vedeva si esposto in quei molesto 
mestiere delle armi . 

Uu poeto più sensitivo avrebbe tratto più gran frutto dal 
contrasto elio offriva t'aspetto amonissimo dei colli posti Sulla 
riva dell'Arno e ebe circondano Fìrenie, eoli' appo rocchio 
guerriero die li ingombrava , c le crudeltà delle quali erano il 
teatro. 

Tutta volta questo quadro , in cai l'immaginazione soppe- 
risce quello eh' egli avrebbe potuto aggiugnere, coro move al- 
tamente. La di i Irai ione e l'incendio delle case e de' templi, 
le carneficine, gli stupri accompagnati dalle più ricercate atro- 
cità , tali sono gli orribili spettacoli che un uomo di mite na- 
tura aveva tuttodì sugli occhi. Le genti spagnuole segnatamen- 
te esercitavano le più enormi crudeltà . Egli reca in mesto un 
atto orrendo da lui stesso veduto , e che ci sa male il veder- 
glielo narrare con animo sì tranquillo . 

Da otto ( e che spagnuoli eran m'avvidi 
Dal parlar e dal volto ) un viltanello 
Legoto Tu non senta amari gridi , 
Clic partito dal sno povero ostello 

A vender biada e fieno iva a Fiorenza , 
Di ch'era carco un picco! asinelio: 
Quivi 'I misero lecer restar senio 

Membro viril , che gli tagliar di botto, 
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Sordi n mille miei preghi , in mia presenta: 
Nò saiii Tur di tal martir quegli otto 

Ladri , del sangue italico sì ingordi, 
Che V ereer ancor tutti col pilotto ; 
Coma fu rn nitro Anton le starne e i tordi 

Hello schidone. 
Non è questa la maniera con che Giovenale, ed anche Orn- 
ilo avrebbero terminato una siffatta pittura. 

Antonio Afusa, valente medico di quell'età, area sanato 
it nostro poeta. da una pericolosa infermità : glie ne rende gro- 
lle nella sna terza satira , e coglie il destro d'inveire contro gli 
■busi delta medicina, contro [' ignorarne , la tra scoraggi ne e 
L'avidità di molti medici ; e fa un piacevole ritratto di tolti 
gli Escnlapj di Fiorenia. Chiama saggio il villano , il .quale 
colto da orde ntc febbre toglie il Basco dell'acqua e tentane 
beve che si «ente tutto molle di salubre sudore , 0 che ne' mesi 
d' agosto e di settembre si fa lubrico il corpo col mosto , ed ha 
[utiiun conto la manna , 11 rabarbaro, gli unti , il scrviiìale, 
che tolgano la fona e l'appetito. Quanloa lui, se mai ricada 
ammalalo, seguirà quest'esempio , o non prender* altro me- 
dico ebe il suo diletto Musa . Lcggiad rissi ma è questa satira , 
ed il tuono leggiero dell' autore si acconcia a maraviglia all'ar- 
gomento . Nel male eh e dice de' medici , non v' ba fiele 0 esa- 
geraiionc , e quelli soli possono dispettarsi cha in quo' ritratti 
riconoscono se stessi . Sema esser troppo preoccupati contro la 
medicina, & gran senno chi lascia disporre di se alla natura: 
ma te deve avere ricorso all'arte, felice lui se può chiamare 
ad un tempo la medicina e l'amicizia ! 

Nella quarta satira che é contro l' avariata , quello che 
v'ha di triviale nell'argomento, viene abbellito con trulli par- 
ticolari , di coi il poeta lo condisce . Il più forte è contro il pa- 
ne Clemente VII. 

Papa Clemente per Ferrare arrabbia , 
E non l'avendo, struggesi di doglia 
Quantunque Roma ed altre terre egii abbia . 
E se l' avesse ancor ( «he Dio noi voglia ) 
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Non ai conteiiteria ; che gli verrebbe 
D'aver Siena e Milano ancor la voglia . ' 
In effetto non piacque a Dìo che Ferrara dovessi; essere 
occupata tini suo vicario Clemente VII ; la praiia orane ritor- 
nata a Clemente Vili, il settimo de' ioni successori (0- £' inu- 
tile il ripetere qui il modo , gii da noi accennato (3) , con cui 
fu mandata ad effetto cotale occupazione. 

niente anteriore si i534 . epoca della morte dì Clemente VII. 
I.e sue binine semplici e modeste eie ci viene indicando, si 
conformano all' intutto all' idea elio ci dà del tuo carattere. 
Le suo ricclicue non rispondevano a pena alla sua nascila : ù 
contento dello primo , e non move mai parola della secondai 
ed in un luogo dove nomina il duca Alfonso , è solo per dire , 
che se non abita , coni' egli , un superbo plagio adorno d'alta 
colonne e di logge dorato , le cure ed i tristi pensieri non VCtH 

aggiunge cosa , che richiami la stretta con sanguinili , chea, 
lui lo legava. Tulio il componi mento è pieno di cose amene e 
ili dilettevoli particola riti. 

La seguente non lo e meno. Fu in essa ad un amico , clic 
lu atea interrogato sul suo tenore di vita , la più minuta de- 
scriiione ilei mudo ci. ti cui di:pcnsa le ore del giorno ; e lo se- 
guiamo dal ptwtO clic esce del letto Eoo a che vi rientra j c 
non dimenticn neppure il pettiinm che fa , ns , e di questo 
potremmo far senta , gì' insetti dì cui si lihera (3] , uè l' acqua 
pura con cui si lava , ntì la messa che sente tutte Le feste, lo 
perà non sono , die' egli , 

Divolo come quel parente mio , 
Ch' ode tutte le messe , c par sì buono , 
Che sparge In oli pater nostri a Dio , 

Clic ad ogni san Quintili mette 'I candela 1 

(1) Nul i5b8. 

(,) V. sur» tim. V , P . , n . 

(3) Cui l'tlluit .li i».i mteio i j.iducclii. 
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Poi mai non fece un buon officio pio : 
Hè '] più avaro som di lui è cotto '1 ciclo ; 
Litiga ingiusta mente , e 'n apra Dalla * 
Mette di quel, eh' egli ode sai vangelo. 
Si videro di si Tatti divoti in tulle io età, e sa ne Tedi-arnia 
sempre in ogni luogo dove sarà un merito il comparirlo ed un 
delitto il non esserlo. 

Ciascuna circostanza va per tal modo unita ad un mollo 
satirico , che mette al rincontro la vita degli altri alla sua. Le 
«re di studio e del lavoro del mattina , il pranza , le vivande , 
la conversa li one che vien dopo , la breve partita al giuoco , 
latto è con ordine compartito ; a quello che 1' autore prende 
maggior di litio a ritrarre , sono le quattro oro di ritira , dove 
volto tatto nd Apollo ed alle Muse immergesi giocondamente 
peli' onde d' Aganippe, onde eh' egli dice 
Poco utili oggi , ma soavi molto. 
Esce poscia a piedi, va a passeggiare in piana , e si diver- 
te alcun tempo delle Dovette che vi si spacciano e delle cionco 
che ascolta. Ognuno qui crede di seguire Orazio In alcuna delle 
sue oziose passeggiate. Indi va a spaziare pi acero Ini ente un'ora 
nella carte del palazzo con alcuni amici , a' quali la poesia è , 
come a lui, ben affetta. Se v' é V Ariosto ragiona con lui , e 
ridono insieme di alcuni sciocchi poeti , di quelli particolar- 
mente che pensati di vincere l' Orlando Furioso , perché pren- 
de lor vaghezza di cantare le guerre ed i paladini (i). Questa 

(t) Nomina iperUmente Mirco Gmiio che tra |* tutore di un 
Cattivo poema intitolalo Aitatfa Boriata V: lepri , Ioni. VI p. 
poti j. e p. 158. luti 3< Dilegui un altro poeta , del quale non Ti il 
nome , e ti p«o lulo congetturare cui sii questo patio , di cui si 
b beffe. ^ _ ^ 

Che si pensd calte me rin>a il pizza 

Di vincere il Furioso. 
Credo di buon animo die questo strale e lanciato contro un eerto 
Casio di Marni , e contro il suo poema La marie ilei DamtM, slnin- 
nto in Fai uri nel l5al , cinque ioni dopo la prima edizione del- 
l' Urlando Fu riuso. V. inturno a questo strano poema, ili. mpr. p. t3y- 
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■tabilisre il tempo in cui questa satira fu scritta , cioè primi 
dui i533 : impero! ocelli 1' Ariosto mori quell' anno. Hon con- 
sidero qui il Denti voglio , il quale ragiona doti solamente con 
troppa leggerei la ti' ogni altra cosa, ma anche d'un nomo qua| 
era I' Ariosto , e nel quale nou veggo, avuto riguardo all'età 
ed all' sitissima Tania , abbastanza di rispetto che è pure (L 
conveniente alla gioventù , e clic tanto disdice il non sten: : 
io penso a quel buon Ariosto , il primo dei poeti di quel tempo, 
ed uno dei primi di tutte le etl , confuso nella corte del pa- 
lano di Ferrara interne cogli altri cortigiani ragiunurc libero, 
mente e piacevolmente , al cadere del giorno ed al tramonto 
della sua vita , con un giovane poeta clic La 1' arie di sollaz- 
tarlo e muoverlo a riso su alcuni rivali ignoranti , abbastanza 
ciechi per volersi agguagliare a lui nuli' opopeja , mentre che 
questo giovane , poeta egli stesso, stende delle satire clic emu- 
leranno le sue , e ne detta una in quel punto clic mette se 
slesso con lui in iscena. E' questo , nella vita del Beiilivoglìu , 
un Patto clic somiglia parecchi altri ; è nella vita dell' Ariosto 
un trailo di bonarietà ed una scena commovente di più. 

Il nostro poeta si abbatte coli ad altri amici: coli' uno 
parla dei volti e dei modi dello donne; quali sono le belle , 
quali le bruite , e come cileno ci Tanno dare la volta al cervello. 
Con un altro ride de' frati Certosini i quali pare Colsero bea 
altri di quelli die abbiamo veduti in Francia.I Monaci avevano 
nel secolo XVI una libertà di costumi , che convenne loro nt- 
quanto restringere. Oggidì , ne' luoghi dove sono ancora , vi- 
vono altrimenlc, non godono meno ; c godono meglio. 

Finalmente arriva 1' ora della cena, poscia d' andare a 
letto e del sonno , ... Non v' ha cerio vita più innocente , a 
per chi pervenni: all' età del senno , non ve n' ha che abbiasi a 
desiderar maggiormente ; eppure quando il Beulivoglio de- 
scriveva in tal modo la sua , avea venticinque o al più venlisci 

La sesta salirà clic è 1" ultima , pare essere stala composta 
pochi anni dopo. Ragiona con un suo fratello delle disgrazie , 
che oppressero (a tuli i.uuiglia : olirci disagi e l'esilio eli* 
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tollerano da più di veni' anni , furono loro dalia morte involati 
il duca Alfonso (i) , una torcila , e molti parenti ; con vìe n loro 
•ottenere in Roma , in Milana ed in Ferrara silique liti ; le 
lorobiadefaronodiatrntteóallagradLn^eda altri flagelli che 
aHlissero il paese , e che danno a temere una fame generale. In 
meuoa questi tristi pensieri, reca stnpore il trovare una scap- 
pala giovanile , la quale potrebbe farci entrare in sospetto , 
che il nostro saggio , nel conto che ci rese delle sue giornate , 
non ci abbia palesata ogni cosa. 

Spero io, ebeugnanno ai piacer nostri aremo 
Questo più altere e nobili p. . . . 
Se 'n ree* d' un fiorino , un pan daremo (i). 
Sia che si voglia , esorta il fratello a sostenere di buon 
animo i colpi della sorte, ad addolcirli colle sue lettere, ed a 
recarsi , come prima gli Terrà fatto , ad adempiere in quella 
corte doveri ch'egli stesso non adempie , ma de'quali sarebbe- 
gli caro che alcuno de' suoi ti sdebitasse per Ini. 

Questa rapida analisi delle satire d'Ercole Bentivoglio basta 
n farne conoscere la natura. Se si aggiugne all'idea che se ne puA 
Brere , quella d' uno stile assai elegante e facile , non recherà 
meravìglia che Tengano messe generalmente subito dopo quelle 
deli' Ariosto.Nel genere detto teriose non re ne ba ebe possano 
stare a fronte alle satire diquestl due poeti; non aerto quelle 
di Lodovico Dolce , d' Antonio de' Dominj , di Gerolamo Fa- 
narnolo , ec. delle quali il Sansovino empi il settimo libro 
della sua raccolta ; e neppure le sue tre, che compongono il 
testo libro. Tutti siffatti componimenti , avvegnaché non privi 

(i) Morto nel 153$. 

(a) E' la itti» idei miniata iT un triolci tMn lotto la rcggtn- 
sa del duca ri* Orleans , del quale mi contenterò di accennar mio ■ 
primi e eli ultimi versi: 

Moli dien f le bau temi noe t - élait 

A Paria dnrant la fantine ! 

La ptm Ben te canteolait 
D' uu .temi tvoiaseau rie farine. 
Mini Dicu ! le Ikiu tema ouc c ttait , te. 
Siugutné T. XII. 4 
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di merito, non posiono a pezza entrare con esse in paragone! 
Meno ancora le satire più nam erose ed aitai men note dì Lo- 
dovico Paterno , poeta napoletano, elle acquistò maggior noma 
nella poetia lirica , mi che aerine ciò non ostante egli solo 
sedici satire divise in tre parti. Volle vantaggiarti dagli altri 
satìrici col non adoperare sempre la terza rima, da tutti, ninno 
eccettuato , adoperata. La prima parte è in questo metro , la 
seconda in ottava rima , la tersa in versi sciolti. Se non che la 
varietà delle formo non fausta ; ve ne vuole ne' confetti , nelle 
immagini , nel movimento dello itile, ed è quello ebe mancò 
affatto al Paterno. 

In effetto le «ne satire , benché bel li si imamente stampate 
in una leggiadra raccolta data alla luce da uno de'iuoi amici ( i), 
e fregiat<! da questo amico di magnifici encomj , non vennero 
mai in appresso ristampate, e rimasero sepolte in tanta oscu- 
rità , che il Tirabusciò , il Quadrio , ed il Crescimbenì stessa 
non ne Tanno menzione. 11 silenzio di questi dotti bibliografi 
mi dice che avrei potuto risparmiare a me stesso il fastidio di 
scorrere queste noiose satire , e che debbo soprattutto evitare 
di farne parte a' miei lettori. 

Poiché non si possono leggere senza sentire la medesima 
noia quelle del Vinciguerra , alle satire sole dell' Ariosto , del 
Bentivofilio , ad una scelta di quelle dell'Alamanni , ed a poche 
altre si restringono le riccbeize del sestodecimo tecolo in que- 
sto genere che chiamo serioso , tuttoché alcuna volta dia al- 
quanto nel faceto, il solo del quale gli antichi abbianci lasciati 
esemplari , il solo di cui il gran Satirico francese abbia de- 
lineato sopra di essi il ritrattu , che può a ai buona ragione 
applicarsi alle sue (»). Ma vi è un altro genere ignoto agli an- 
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tichi , e che è proprio degli Italiani, il quale pai ancora essere 
utile alla ragione , ma sempre sotto la maschera della follìa , 
dorè questa mostrasi sovente sola , pel suo proprio interesse e 
quasi per ino Milano , dove la su vitina in Eoe appresentasi 
soltanto armata J' un bastono die termina in una figurina e a 
cui sodo appesi molti sonagli ; questa è la satira giocosa , nella 
quale gì' Italiani sono assai più. doviiiosi che nella seria. Mi 
aludierò di accennarne la cagione, tacendo prova, malgrado 
ogni spezie di difficoltà , di dar a conoscere un siffatto genere , 
tenuto in Francia io poco conto Hill' altrui detto, ■ ohe è si 
poco conosciuto. 



Sai! sente uiaiaonner Io phiunt et 1' utili, 

Et d' un vm qiT elle é P ure aiu rmvons du bo» scoi , 

Dctrompor Ics esprit* dea irretirà de Icur tems. 

Elle seule , brsvant I' orgucil et 1' injuatiee , 

Va , juanue soua le dais , fai™ p»lir le vico. 

Et anuieut una rieu craindre , i Y aide d' un boli mot , 

Va venga li rauon dea atliutati d' un sol , ce 

( Buil.. u , Satin IX. ) 
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Continuaxione della satira italiana Satira giocata ,« 

Il Condillae ed i filosofi della ina «cuoia chiamano lingua 
tea fatta quella soprattutto , nella quale le voci radicali pro- 
ducono i loro derivati ed i loro comporti «empiici con nna ge- 
neratone chiara e ben intesa. Si potè mal comprendere la loro 
dottrina , ampliarla , moltiplicarne troppo le applicasioni ; ma 
non è perà men vero che le lingue moderne , le quali parteci- 
pano maggiormente di co testa natura di compostone e di de- 
rivoltone , hanno grandi vantaggi «olle altre , ohe , a stringar 
tatto in breve , tono lingoe meglio fatte. 

GÌ' Italiani donno a ginoco il senso metaforico di facetia , 
piacevoletia , scherio , d' onde fecero torto, piacevole, «chef- 
»o«o. Nel medesimo senso dicono anche burlesco ; i Francesi 
presero da essi questo vocabolo, ma non gli danno esaltamento 
]a medesima significaiione , perocché togliendo il derivato la- 
sciarono la radice. Burla presso gì' Italiani ha al proprio il 
medesimo significato di giuoco , ed esprime metaforicamente , 
una facezia, nna beffa che si fa ad alcuno(i), e burlesco per 
conseguente , del pari che giocoso, significa alcun che di faceta 
di «cherioso , di mottegge vote. Questa voce applicata ad un ge- 
nere di poesia viene a diro che in siffatto genere si celia, si 
scheria , si burla di ogni cosa e della materia che si tratta e del 
lettore anch'esso, dicendogli segosamente cose buffonesche , 



(0 I Francesi dicevano aulicamente uni hourde qu' Bn danna à) 
anelila' un. liourdc deriva da Burla , cambiando ULmD, Como 
dici Mciiagio , parlando di quello vocabolo , nelle Origine» 
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b«On espressioni ridicole cn«c gravi ed avute per rilevanti o 
nobili. La bassezza , In trivialità, la sconvenevole zia de' voca- 
boli a nulla valgono i imperocché vi sono in italiano dei poeti 
burleschi , che nulla hanno di ciò nella loro lucutone , che è 
anzi pregevolissima per una squisita eleganza ; ed nitri vena 
sono, il cai «ile ha tolti calali difetti tenia avere il carattere 
fcceto e motteggevole che fa il burlesco. 

Ma in Francia i poeti burleschi hanno lutti , niuno eccet- 
tuato , unito la rozzezza della favella alla trivialità delle sen- 
tenze. Storpiarono la lingua, offesero le orecchie non meno elio 
il buon gusto , adoperarono tolti il metro scipito , sepia arti- 
fizio e contrario all' armonia , di piccoli versi rimati a coppia ; 
e quegli pure tra siffatti poeti che mostri maggiore attitudine 
ed io cui sì vede , se mi è lecito di così dire , in maggior grado 
il genio d' un colai genere } Scarron , dopo nn momentaneo fa- 
vore , anale mati «a to insieme col genere stesso dal legislatore 
del Parnasio Francese, rimase immerso nel fango , o solamente- 
galleggia alquanto al di sopra de' suoi non leggibili imitatori. 
Bell'Italia all'incontro , dacché nacque il burlesco, la buffoneria, 
de' concetti e de' vocaboli non impedì che lo stile fosse pura 
ed elegante, ed il ritmo numeroso. 

Nel «ecolo XV , il Burchiello , il primo ed il più buffone- 
sco di tutti , poiché le lue rime non sono che una serie dì versi 
vuoti di senso, quantunque sembri sempre che ne vogliano 
lasciar trasparire qualcheduno (i), é citato tra gli autori che 
fanno testo di lingua ; i suoi sonetti sono altrettanto regolari , > 
suoi versi altrettanto limati ; le sue rime altrettanto armonio- 
samente accollate quanto nel Canzoniere del Petrarca. Lorenzo 
de Medici , che ha tanto squisito sapore ed una lì piacevole 
facilità nelle altre sne rime , non ne ha meno nel Simposio o i 
Peoni (1) , in questa satira partita in nove capitoli , dettata in 
teru rima , come In Divina commedia, e colla sua solita ele- 
ganza. I suoi capitoli furono i primi esemplari della satira fe- 



(!) V. Sopra, toni. IV , j>. ali, e «g. 
(a) liid. p. 136 , e «g. 



34 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
«ita e scherzevole. I poeti che si diedero n trattarla nel seeo- 
ln XVI , presero anche ad imitazione di Lorenzo, il nome di 
Capitolo , senza por mente che noteasi pur dividere , com' egli 
fece, in capitoli un'opera , ma che non palesai chiamar capi- 
tolo un'opera senza ripartimene. 

Tale fu in generale la forma della poesia satirica in Italia: 
tì adoperarono però anche il sonetto , e finalmente non stettero 
contenti a lanciare strali o tuoi contro i tìz) e le ridicolosità 
in generale, o tuoi particolarmente coatra questo o quell'uomo 
ridicolo e riiioso, schersando sempre, e dicendo atraneiie a 
follie; ma dissero soTenle di siffatte follie e stranezze pel Solo 
diletto di dirne , e senza che tì fosse nulla di satirico ne' loro 
■clierci. Ridere e far ridere fu in una parola il loro scopo ; e la 
proTB die l' aggiunsero , si é il numero stesso di questi poeti a 
la loro rinomanza. 

SÌ fecero Trattati seriosi del riso, dell'arte di desiarlo, 
della poesia giocosa (i); e si provo dottamente che , malgrado 
il peccato e la caduta di Adamo , fu sempre all' uomo conce- 
duto di ridere quando se gli diede innanzi 1' opportunità ; che 
I* autore dell' Ecclesiaste disse che v' è il tempo di ridere e di 
piangere (a) j che i Greci risero , che rìsero i Latini, e che per 
conseguente nulla vieta agli Italiani di ridere. Non T'ha neppar 
Cosa che lo «fieli ai Francesi, che non furono mai stimati un 
popolo nemico dell' ilarità : ma il buon gusto , purgandosi , gli 
rese fastidiosi sulle cagioni del riso senu elio siano perciò di- 
ventati più gravi , come pure sulle espressioni sconce, senza 
che siano diventati più casti de' loro antenati. 

Gì' Italiani non si diedero pensiero di nn tale avanzamen- 
to ; essi ridono ancora come ridevano prima. La poesia giocosa 



(l) Vedi Miccoli Vill.nl , lotto il nome dell' Accademico AI- 
deino , Ragionamento sopra la poesia giocata de' Greci , lit'Latini 
e de' Toscani ; Vinili» i634 , in 4-° i la seconda parie del Tradita 
della Satira Italiana del Dottor Giuseppe Bianchini di Prato ; 
Naua I; i£ ; Firenze : l)SQ,Ìn 4.° 

(a) Teatpui /tendi a Itmpui ridettili ; tempii i plangeadi el 
tempia taltaadi. 

/ 
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■Un quale, noi vedremo tra poca il perché , (limilo ancora un 
altro nome , forma presso di osai un tronco ragguardevole di 
letteratura diviso in più rami ,secondoche mira o soltanto ad 
inspirare 1' allegria e dettare il riso volgendo in ridicolo gli 
Domini io generale, od alcuno in particolare, ed è propria- 
mente la satira giocosa , o trasportando finalmente questo me- 
desimo scopo dell' animo e questi meni dell' ingegno in poemi 
che comprendono un' azione estesa e svariata , il die [orma , 
come abbiamo i ninniti veduto , l' epope jo comica o burlesca. 

Il poeta elle recò questa maniera al punto di perfezione a 
cai potesse arrivare , fu il canonico Francesco Derni , il quale 
ebbe per rivale ed amico il Mauro che si accostò più vicino a 
lui , ma ebe non potè uguagliare. Un gran numero di poeti 
calcarono le loro tracce , e tra essi molti ve a' ha , quali sono 
il Casa ed il Varchi, che son anche gravi scrittori. Ma taluni 
fecero soltanto , com' eglino , dei versi scherzando, ed altro 
non scrissero che follie. Faccioni prova di conoscere questa fe- 
stevole schiera , ma concedendola solamente di dirci quello 
ebe possiamo concedere a noi stessi di udire- 
Francesco Berni nato sullo scorcio del XV secolo in Lam- 
porecchio , nella Torcami (i) , nel pistojese era oriondo di Bib- 
biena , nel Casentino , vicino a Fiorenza, e suo padre era di 
nobile famiglia fiorentina , come ce na fa chiari egli stesso nel 
settimo canto del terzo libro del suo Orlando innamorato, dova 
inseri capricciosamente tutta questa prima parte della sua 
storia (i). Nè tralascia di notare ebe Lamporecchio , luogo di 

(i) Itaancbeta , Scritt. d' Uml. , lom. II , psrt. II , p. nSo ; il 
Tiraboschi , toni. VII, part. Ili , p. 63 , mette, non si sa il perchè, 
Cumpovocchio in vece dì Lamporecchio, tuttoché sembri aver se- 
guito particolarmente il Maiiuchclli in questo articolo . 

(i) Mette se Steno Ira i personaggi che erano ritenuti con Or- 
lando in un incanto piacevole e pericoloso , vicino il fiume 0 alla 
l'intana del Riso , dove l' incanta loie Atlante (*) area tritio il conte 

(*)11 si;. Rimondo de Sijmondi , toro, li, p. Ili, noia; mise II 
colletto del Una , dove il mago Atlante vuol ritenere. Ruggiero. 
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Ma nascita , era un castrilo celebre per quel Masetto clie onV 
novella del Boccaccio aiea legato in grido in Italia (i),eda 
cui un racconto ilei La Fontaine (i) ed anche no' opera comi- 
cs (3) diedero la cittadinanza in Francia 

Coitai , eh' io dico a Lamporecchio nacque , 

Ch' è famoso caste! per quel Masetto ; 

Poi Tu condotto in Fiorenza , ove giacque 
i Fin a diciannove anni poveretta ; 

A Roma andò di poi come a Dio piacque , 

Fien di multa speranza , e di concetto 

D' nn certo suo parente cardinale , 

Che non gli fece mai riè ben ne male. 
Morto lui stette eoa un ma nipote , 
' Dal qaal trattato fa come dal zio , 

; Onde le bolge trovandosi vote , 

Di mutar cibo gli venne desio : 

Essendo allor le lande molto note 

D' un ebe «er-riva al Vicario di DÌO 

In certa officio , che cbiaman datario , 

Si pose a rtar con lui per secretarlo. 

St. 3 7 è38. 

Questo testo è chiaro quanto al fatto; vi mancano i nomi 
•oli ; il Maituchelli non ce li lasciò ignorare, nelle note del 
suo articolo sopra il Berni (4). Il cardinal ano parente, presso il 

d - Anger! , per nl«m il diletto suo Ruggiero, troppo deboia contro; 
un ti nero nemico : 

Un certo buon compeguo fiorentino ; 

Fa fiorentino • uobil ■ benchi sito 

FuHe il padre ■ nutrito in Cuculiaci 

Dove il padre di lui gr.n tempo eteto 

Sendo , li fece <JUMÌ cìltediuo , 

E tolge maglie e •' «celò in Bihbieiia , 

Cb' on. terra 4 •oer' Amo molto ameui. £ St. 36. J 
(i) Deeirneronc , Giornata 111, dot. L 
(j) Tom. II , ricconlo g. 

(3; Il dramme è d'AnseiumSj* la musici di Dosi. 
(U Ubi supra. 
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quale lì recò da principio senta trarne alcun prò , è il celebre 
cardinale Doviiio da Bibbiena ([) , che inori nel i5io, quando 
il Berni ave» Corte ventiquattro anni. Il nipote di quel cardi- 
nale , ebe lo accolte dopo e lo trattò in egual modo , è Angelo 
Doviiio da Bibbiena , proto notarlo apostolico ; ed il datario dì 
Leone X , al cui servizio in fina ai condusse , è Giammatteo 
Gìberti, vescovo di Verona, amico delle lettere, e nella sua 
giovinezza anche poeta (a) : il Berni rimale tette anni in uffizio 
pressi) di lai quando in Ruma e quando in Verona, ed in quota 
ultima città compose una gran parte del ino Orlando (3) e 
delle altre rime (4). Il Gìberti lo condusse «eco in tutti i suoi 
viaggi, e gli fece scorrere quasi tutta l'Italia: lo mandò anche 
nuli' Abruzzo per riformare una delle sue abazie , ineumbenu 
non confacentc al suo umore , e dì cui si lagna in nn madrigale, 
rimproverando Amore che abbia consentilo, che a lui , suo 
servo , venisse affidata una simile incombenza : 
Può far Domeneddio che tn consenti , 

Cb' una tua cosa sia 

Mandata nel i' Abruzzo a far quietanze , 

(i) V-K.pi. t. VlII.p. I". 
(a) V. sopra , Km. IX. p. l3. 

(3) Vi Ti un magnifico Elogio di questa ritti , volgendosi all' A- 
dip , che 1. divide . libro 11 , cap. I , stanza 5 , 6 , j , ecc. 

Tu che per l' alto , largo e chiaro letto 
Batto correndo fai grato minore ■ 
Raffi-eoa il corsa tuo veloce alquanto , 
Neutre alle ripe tue scrivendo io canto. 
Rapido fiume che d' Alpejtre vena ("J 

E quella terra sopra ogni altra amena 
Per mcizn t a guisa di Meandro , fendi : 
Quella eoe di valor , d' ingegno è piena , 
Per eoi tu con più lume , Italia , splendi , 
Di cui la fama in te chiara risuona , 
Eccelsa , graiiosa , alma Verona , ec. 

(4) Msffei , frronu ilbutr., psrt. Il , p. 114. 



(*) Primo vmo d'un lineilo del Petrarca, indirillo ut 
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A ci iren«ar fatlor d' una Badi» , 
In mesiu n eerte genti 
Clic *on nimiebe delle buone nume ! 
In Ruma che era la sna slam» più. gradita, ebbe per amici 
tulli coloro che amavano le lettere. Parecchie accademie erano 
colà In fiore , Ira te altre quella che, seguendo il gusto b'u- 
urro di que' tempi , aveo preso il titolo di accademia dei Vi- 
gnaiuoli , i cui membri portavano ciascuno il nome d' un albe* 
ro , d' un frutto , o dì altra cosa pertenente alla vite , chiaman- 
dosi l'uno il Cotogno , l'altro I' Agresto un altro il Molto, ce. 
L' ìngegnodegli accademici era ben più pregevole di siffatta 
ridicole denominazioni allora in uio ; erano essi Giovanni della 
Casa , non per anco arcivescovo ni prelato , il Mauro, il Firen- 
zuola, il Aloisa , e parecchi altri poeti , i quali raccoglie vanii 
stella casa e nel giardino di Uberto Strosii , gentiluomo manto- 
vano, allura stanziato In Roma , dopo esserlo stato in Napoli , 
il quale li adunava sovente alla suamensa.La si facevano disfida 
poetiche , ed alcuni improvvisatori riscaldati dalle vivande , 
dal vino e dall'allegria componevano Tersi sa argomenti pro- 
posti , die destavano la maraviglia negli stessi poeti. 

Il Derni non improvvisava, ma vi leggeva o recitava le sua 
rime piene di brio, d' estro e di originalità, ed era accetto per 
la piucevoleua de' suoi modi , applaudito e festeggiato pel suo 
ingegno : ce lo dice egli stesso ; 

Era assai ben voluto dalla gente : 
Di quei signor di corte ognun l' amava , 
Ch' era faceto e capitoli a mente 
D'Orinali e d' Anguille recitava (i), 
E certe altre sue magre poesie, 
Ch' eran tenute strane bina irle . 

Orl.Inn.L. lll.can. VII, »t ti. 
Menava questa vita in Roma , nel i5i6, quando fu sac- 
cheggiata dalla fauone Colonnese (i) . Il Vaticano fu messo a 

(i) Titolo ed .rjomento di due delle «oe la tira più strane. 

(i) Emi ncll' «titolg Bcrnì, biografia uoìnrfoU, tom-lY, p-ÌH 
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ruba ; le modeste stame del Derni lo furono non meno clic t 
doriiiosi appartamenti del pontefice e dal tao datario : ave» 
poco , e perde tutto . Fa agevole cosa al suo padrone il risar- 
cire e fargli dimenticare quella perdita ; ma ne le cortesie die 
gli si usavano , né i Tantaggi di cui godeva in Roma , ebbero 
patere di rendergli meno molesta quella corte . Fastiditalo so- 
prat tatto un servigio ni quale confessa di non si poter accon- 
ciare, e fi di se questa comica pittura : 
Credeva il poter nomo di saper fare 

Quello eserciiio e non ne saprà straccio j 

Eppur non usti mal di quello impaccio. 
Quanto peggio facea , pili avea da fare , 
Aveva sempre in seno e sotto il braccio , 
Dietro e inumisi di lettere un fastello, 
E scriveva , e stillanti il cervello . 
Quivi anche , o fosse la disgrada , o 'I poco 
Merito tuo , non ebbe troppo bene ; 
Certi benefìci oli aveva loco 
Nel Paesel , ebe gli eran briglie e pene ; 
Or la tempesta , or l' acqua ed or il foco , 
Or il dia voi l'entrate gli ritiene ; 
E certe magre pensioni aveva , 
Onde m:ii un quattri n non riscuoteva . 

Ub. mpra , St. 39 e 4o . 
Il migliore de' suoi benefiij era un canonicato in Firenze, 
dove si ritirò in un' et;\ nella quale poteva ancora buona pena 
godere dell'olio clie procaccia la vita di canonico, e dei meni 
di occuparsi che da il consorzio delle Muse . Fu ammesso ad un 
tempo alla più intima dimesticbeiia del giovane cardinale Io- 
dicendo che era nel Sacco di Soma nel 1517. 1 Colono» occuparono 
Roma atl io Settembre i5i0- Vidi una lettera di Girolamo Neera , 
tom. 1 , tttttrc di prìncipi , data del ottobre vegucute , dove 
■juulo avvenimento viene narrato a vi ai p^rta delle perdite fatta 
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polito de Medici , e del suo sfidato nemico il duca Alessandra 1 
Questa condizione tra due podestà rivali , tra due principi , coi 
quali non aveva che a dividere le dissolutezze , gli riusci poco 
stante fatale . Alessandro , determinalo di far avvelenare suo 
cugino, si volse al Berni per recare ad effetto quella «cellerag- 
gine ; il suo rifiuto non salvò Ippolito che morì non motto do- 
po di veleno ; ma Alessandro , il cui onore era messo a repen- 
taglio per la conGdeuia fattane al Berni, riparò quel fallo in 
modo conforme alla sua natura , facendo avvelenare lui stes- 
so (i) . Si stabilisce al a6 luglio del i536 la morte tragica del 
nostro poeta , che non oltrepassava allora i quarant' anni . Q 
fa egli stesso il suo ritratto fisico e morale . 

Di persona era grande , magro e schietto ; 
Lunghe e sottil le gambe forte aveva , 
E '1 naso grande , a '1 viso largo , e stretto 
Lo spazio che le ciglia divideva t 
Concaio l' occhio aveva , asiarro e netto . 
La barba folta quasi il nascondeva, 
Se 1' avesse portata; ma il padrone 
Aveva con le barbe aspra quistlnne (i) . 
Hessun di servitù giammai si dobe , 

(i) Secondo altri fu il cardinale Ippolito , che vedendo il Berni 
infastidito dell' amicizia d'Alessandro , contro il qoalc aveva com- 
posto ano dei souctti più pungenti , eli proposa di avvelenare quel 
duca(V. nelle rime del Berni il sonetto, che incomincia Empia 
tignar , clic drilli roba alimi ). lì Hazzucbatli , ub. sltpr. , trova 
questo fatto meno Verisimile, per la ragione asini piana che il car- 
dinale tra alato avvelenato nel mese d' aprile del i535 , ed il Berni 

(a) Starniate clic Fu in Firenze , poti fare il ano piacere per 
rispello alla birba ; in effetto è dipinto con uua burini nera e foli, 
nella galleria di Fircuir. Nelli sala di Clemente VII, che viene 
dopo quella di Leone X , il primo ovale della volta rappresenta quel 
papa con un lungo seguito di prelati , tri 1 quali è il suo datario 
Ciberti ,e vicino a questo il Berni auo segretario, poeta facttìitimo , 
diee Giorgio Vasari, spiegando egli atesso quelle pittore, che erano 
sue , eh, i quitto in t»%tar« , con la barba nera , coil natult, , 
( Radunamenti , p. i36, seconda edizione p. IH,) 
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Né più ne fa nemico dì costui : 
Eppure a consumarlo il diavol tolte , 
Sempre il tenne fortuna in Corta altrui : * 

Sempre che comandargli il padron volse , 
Di non servirlo renne voglia a Ini : 

Voleva far da se non comandato ; 

Cora' un gli comandava era ipaccUto . 
Cacce, musiche , ferie , moni e balli , : 

Giaocbi , nessuna aorte di piacere 

Troppo il movea ; piacevangli i cavalli . . 

Aaaei , ma si pasceva dal vedere , 

Che modo non area da comperali i : . 

Onde il suo tornino bene era in giacere 

Nudo , lungo , disteso , e '1 ano ditetto 

Era non far mai nulla , e starai in letto . 
Tanto era dallo scriver (tracco e morto, 

SI i membri e i sensi aveva strutti ed arsì, 

Che non sapeva in più tranquillo porto 

Da cosi tempestoso mar ritrarsi : 

Né più conforme antidoto e conforto 

Dar a tante fatiche che lo starsi , 

Che starsi in letto , e non far mai niente , 

E così il corpo rifare e la mente. 

Ubi tupra , st. 43 e aeg. 
Ad onta però di questa sua natura indolente e pigra , 
Era forte collerico e sdegnoso , 

Della lingua e del cor libero e sciolto ; 

Non era avaro , non ambizioso ; 

Era fedele ed araorevol molto ; 

Degli amici arontor maraviglio»; 

Cosi anche chi in odio aveva tolto 

Odiava a guerra finita e mortale; 

Ma più pronto era a amar eh' a voler male . 

St. 4a. 

L'nom che pare abbia arato maggiormente in odio, se 
canviep giudicarne dal tenore con cui scrisse contro di lui, è 
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l'Aretina, il quale scrisse non meno acerbamente contro nitri i 
ma >i fu per una cagione che renderebbe il Burnì degno di 
scusa , «e polene esserlo mi chi avvilisce se stesso ingiuriuia- 
rlo un uomo vile. Abbiamo veduto nella rita dell' Aretino ( i ) 
il modo con cai questi tu trattato da Achille della Volta , per 
una cuciniera di monti gnor Giberti . Furioso di non aver po- 
tuto ottenere giustizia dal papa e dal ano datario , proruppe in 
ingiurie entro I' uno e l' altro , e certo eoo più veemenza con- 
tro quest' ultimo . Il Berni , che amara il suo padrone, lutto* 
ctiè non amaste la Ria carica , lo vendicò con un sonetto mor- 
dentissimo (a) . L' Aretino trionfò di lui colla muderà aio ne e 
col perdono delle ingiurie : non gli rispose , e ne ragionò sem- 
pre nelle sue lettere come di un nemico , eh' egli arerà in nin- 
na maniera provocato . Ma In sostatila , avvegnaché le rime del 
terni siano alquanto pungenti , ai vede ch'egli era an dabben 
uomo, un nomo alla mano, nn buon canonico, e quanto ai co- 
itami , ae viene incolpato di qualche disordine, ed anche di 
qualche eccesso , pochi re ne ha di cui l'ultimo titolo non ren- 
da ragione, se non li giustifica . 

Questo spiritoso poeta che avrebbe potuto &re un miglior 
uso del suo ingegno, lasciò non ostante , oltre molti sonetti, 
ed i capitoli satirici , poesia latine assai eleganti (3) , il cui sti- 
le mostra che erasi molto addimesticato cogli scrittori antichi, 
segnatamente ciin Catullo, che sembra abbia preso sopra d' o- 
gni altro ad imitare . La sua maniera , nella poesia giocosa , 
lasciasi per si lungo tratto addietro tutto quello che crasi diao- 

(i) V. sopra , lem. Vili , p. 164. 
(a) Tu ne dirai , e farai tante e laute , 

Lingua fracida , marcia e mu site , 
Che o 115 li si I roveri pur un pugnalo 
Miglior di quel d'Achillee più calville ; 
Il ppa Ì papa , e tu sei un furfante , ce. 
Trovali questo annetto ili tutte le edilioni del Btruì. 
(3) Si leggono nella raccolta intitolata Cumini qi'inqttc (Irtl- 
jMniM pm-iunim. FlorientUe , apud Juncta* rS6i, in 8. Avvepo 
pure mnlti brani net tum. Il , Carmina Uiuiirium porti rum ila- 
tarum. F turca lise , 1719, in 8. 



□igifeed 0/ Google 



PARTS II. CAPO XXXVII. 63 
ti tentato, □ cbe scrissero di poi nel medesimo genere quelli 
de' suoi contemporanei o successori i quali se gli accostarono 
più da vicino , che questo genere detto prima giocola prese da 
lui il nome di Bernesco , che viene però applicato a quello che 
è vantaggiato per elegante , acuterjwi e festività (i). 

La tempra capricciosa del eno ingegno scopresi tosto ne- 
gli argomenti da lui maneggiati e nei titoli de' suoi capitoti . 
Nell'uno loda la peate, negli altri alcuni pesci o fratti come i 
ghiouì , te anguille , te pesche ; poscia la gelatina , i cardi , a 
il ginoco della Primiera (a)j fa l' encomio dei debiti ; e ve n'ha 
pur uno in lode di Aristotile , cbe indirìua al cuoco di casa , 

(i) Quatte poeale , ch'egli non [musava di far di pubblica ra- 
gione, e che vennero min ìu luce dopo li sui morte , furono so. 
Venie rilt.nip.te con quelle del Casa , del Miuro , del Moli» a 
d'altri poeti del medesimo genere. Li più antica edizione i quella 
di Veuetia , proso Curzio IV.Vo , I5Ì8 , in 8. Vi sono in naa 
soltanto trculuna comparili uni del Demi ; il numero >e ne accrebbe 
in eiascin» delle seguenti ediiioni. La migliore fu quellache 11 Grai- 
rini , dcltn il Lasca , diede in due parti divise , li prima litro , Fi- 
rmile , Bernardo Giunta , 15)8 , in 8. , ristampalo ih. i55o e i53i. 
Il «cWo libro , ih. 1 555. Questi due volumi mno assai rari , ed 
il secondo più del primo , perchè i Giunti non lo risUmjrarono 
mai. Le ediiioni posteriori, aia in due, aia in tre partì, sono 
mutilate • scorrette . Se ne vogliono eccettuare ; i.° quella di 
Londra , in due libri , nel 1731 e i;a{ in 8. , fotta da Paolan- 
tnnio Rolli , sotto il fallo nome ti' Antinoo Bullo , con note alla 
une , lotto quello di P. Antinoo Nivalti ( Antan Maria Saltini ), 
ed una vita de! Derni , in fronte al primo volume , attribuita al 
medesimo Salvini ; 3* Quella che porta anche il nome di Londra , 
ma cbe eredesi fatta in Napoli i 7 i3 , 3 voi. in 8. Una parta degli 
esemplari (Il questa edir.iuue ili luogo del nome di Londra hanno 
quellu di Firenie. 3.° Quella che è Intitolata In Pitch al fle-o 
per J.,r„ P „ Broedtla , 171G , 3 voi. in II. Il M-nuchclIi nsserva, 
che questo luogo è affatto ignoto , e crede 1' ediiioue «a falli in 

uu'ediiiouc che ha il medesimo titolo , ma più corretta ijji , 3. voi. 
in 8. , e che la itampa , la carta ed i rami mi danno a credere sia 

(i) Questo capitolo fu alampato noi titolo ; Capitato del giuoco 
della Primiera , col cameata di Pietra Paolo dì San Chiri,.,. 
Roma, H Inolio Calvo, 1S1G, io 8. Vcntxta , bernardino {Sindoni 
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Talvolta scriie ad un amino o ad on protettore una semplice 
lettera in cui lascia errare la sua immaginativa libera e fanta- 
stica; tal altra descrive un luogo, un avvenimento, un viaggio, 
ed il fa con circostante , con comparazioni ed accolta menti di 
cose si inaspettati che il dottore più grave ed austero non po- 
trebbe tenere il risa. Talvolta fra tulle le follie che va spac- 
ciando , gli sfugge un tratto erudito , -vi si arresta , e ne fa una 
spezie di episodio , dopa il quale ripiglia il Già delle sue stra- 
bene , e die , collocato per tal modo , n' è una di più ■ 

Facciamo prova di chiarirlo con un esempio . Uno de'suoi 
più leggiadri componimenti è il primo, clic indiriaia al cele- 
bre poeta e medico Fracastoro (i) nel quale descrive un suo 
viaggio sciagurato, ed inuami tratto una spiacevole notle che 
passò in casa un prete ignorante , pedante , ciarlone e sudicio , 
die lo costrinse ad accettare unn magrissima cena ed un catti- 
vissi mo letto, nel quale trova un' assai molesta compagnia ebe 
tutta la notte lo travagliti . Serse , die' egli , non andò addosso 
ella Grecia con un esercito più numeroso : Iti zulT.i elio ini cou- 
vien sostenere con questi ospiti incomodi è diversa da quella , 
die tu o Properzio , 'narri in non so qual elegia del tuo secondo 
libro ; altro aveva io quivi che la luti Cinzia . A stringere tutto 
in breve , non può dormire pelle cimici , e va voltolandosi tol- 
ta la nntte . 

Hon così spesso quando l'anche ha rotte, 
Di le volte Tifeo , |' audace ed empio , 
Scotcndo d' Ischia le valli e le grotte . 
Molato qui eh' io metto questo esempio 
Levato dall' Eneida di peso , 
E non vorrei però parerà un scempio ; 
Perche ni'han detto che Virgilio ha preso 
Un granciporro in qnel verso d' Omero , 
Il qual non ha, con riverenza , inteso . 
E certo è slraiin cosa, s'egli e vero 
Che di dun dizioni una facesse : 

(0 „ Udii" , Fncastoro, un «w itr.i» . „ 
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Ma lasciala ire , e tonila in dot' io ero. 
K comprendere questo passo,»': da sapere cbe Virgilio , 
nel ano nono libro dice , parlando di Ti tuo , cbe Giove lo pose 
sopra Inarime, come sopra duro ed angoscioso letto (i) ; c clic 
dotti critici accusarono Virgilio di avere in questa compara- 
zione imitata Ja Omero unito- in ana sola parola Inarime le 
due voci greche in arimi» (a) . 

E' fuor di misura malagevoli: il dare un' analisi dei capì- 
toli del Berni, e de' suoi imitatori . Seguiremo ciò non pertan- 
to a nn dipresso il filo dei concetti nell' elogio della peste, uno 
dei più singolari, e dal quale si potrà dar giudizio degli altri . 
Anche questo é indlrUtato a mastro Piero Eu lieto cuoco , il 
medesimo a cui dedicò l'elogio di Aristotile . Pare che costui 
fosse un uomo d' alto affa re nella casa del datario Citarli , e 
si può anche inferire dal comincia mento di questo capitolo , 
che il Berni e tutti gli altri ecclesiastici della corte di quel pre- 
lato non mangiassero col padrone, ma col cuoco. 
Non ti maravigliar, maestro Piero, 
S' io non voleva I' altra sera dare 
Sopra quel dubbio tuo giuditio intiero , 
Quando stavamo a cena a disputare 

Qual era il miglior tempo, e la più bella 
Stagion , che la natura sappia fare. 
Perché quesl' è una certa novello , 

Una materia astratta , una minestra , 
Che non la può capir ogni scodella. 
Certi poeti ci dicono cbe è la. primavera : e qui piglia a 
dileggiare le descrizioni poetiche, e sovente false , cbe si fecero 

(i) Tum sonitu Proclivi* alla fremir Jurimjque cubile 
Inirimo Joiia imperili imposto Tyhaco. 

(Jiiuid. lib. IX, v. ji5, j>6.) 
fi) Eiu Arimela ali pharl tvpbocos Immensi eynds. 

(tlind. lih. 11. v. ,83.) 
V. in propolito di questo sbaglio di Virgilio, Sanile la Ciarle-, 
nota s u | «.no d 1 Omero | Crisi, Uotll. Hevoo , noti sul .ci *o .li 
Virgilio , ed il secondo excurttu del medesimo, alla due del lib. IX. 
GhttpenJT.XU. _ 5 
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di cotale stagione. Altri vogliono che sia la state ; e le ragioni 
che adduce, comecché ridicole, sono vestite d'uno stile gra- 
zioso e di una leggiadra poesia. Adopera le medesime fogge per 
la preferenza che altri danno all' autunno o all' interno; tolti 
hanno le loro ragioni : 

Or piglia insieme tutte quante questo 

Opinioni , c lien che tutto è baia , 

A paragon del tempo della peste .... 
Prima ella porta via tutti i furfanti , 

Gli strugge o vi fa buche e squarci dentro, 

Come si fa nell'oche I' Ogni Santi (]). 
E ti gran bene o cavarli di stento ; 

In chiesa non »' e più chi t' urti o pesti 

In sui più bel levar del Sacramento. 
JS'on si liei) conto di chi accatti o presti ; 

Accatta , e fa pur debito so sui , 

Che non è creditur die ti molesti. 
Se pur ne vicn quale!.' un , di che tu bai 

Dciglie di testa , e che ti senti al braccio ... 

Colui va vi» senza voltarsi mai. 
Se tu voi fuor , non hai chi ti dia impaccio , 

Ami t' è dato luogo e fallo onore , 

Tanto più se vestito sei di straccio. 
Sci di te stesso e degli altri signore, 

Vedi fare alle genti i più slmili atti ; 

Ti pigli spasso dell' altrui timore. 
Vivesì all-.r con nuove leggi e patti ; 

Tutti i piacer onesti son concessi, 

Quasi c lecito agli uomini esser matti ... 
Sopra tutto si fogge la faticn» * ■ 

Orni' io son schiavo alla peste in catena , 

Che I' nna e 3' altra è mia mortai nimica. 
Vita scelta si fa , chiara e serena : 
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11 tempo si dispensa ali egramente , 

Tatto fra '1 desinare e fra ta cena. 
S' hai qualche vecchio ricco tuo parente , 

Puoi disegnar di rimanergli erede, 
_ Pur che gli muoia in casa un sobmentp. 
Ma questo par che eia contro alla fede, 

Pero Eia detto per un verbigraiia , 

Che non si dica poi ; costui non crede ... 
Fa ognuno finalmente quel che vuole : 

Dell' alma libertà quell' è stagione , 

Cfi'es6cr fiì cara a tutto '1 mondo suole. 
E' salvo allor l' avere e le persone : 

Kou dubitar, se ti cascussin gli occhi, 

Trova ognan le sue cose ove le pone .... 
Essendo dunque ogni cosa sicura , 

Qucst' è quel secol d' oro , e quel celeste 

Stato innocente primo di natura. 
Or se queste ragion son manifeste , 

Se le tocchi con man , se leti vanno, 

Conchiudi e dì , che '1 tenipn della peste 
E' il pili bel tempo che sia in tutto l' anno. 
Mostra che maestro Piero non siasi arreso a si valide ra- 
gioni , e che fosse tuttavia preoccupato contro [a peste ; per- 
ciocché il Bcrni in un secondo capìtolo prende di nuovo a vo- 
lerne! o far capace con nuovi argomenti. 

Ancor non ho io detto della peste 

Quel eh' io poteva dir , maestro Piero , 

M 1' ho vestita dal di delle feste. 
Ed ho mezza paura, a dirti il vero , 

Ch' ella non si lamenti , come quella , 

Che non ha avuto il suo dovere intiero. 
Ella è bizzarra, e poi è donna anch' ella , 

Sni tutte quante che natura eli' hanno, 

Voglian sempre aver piena la scodella .... 
Io lessi già d'un vaso di Pandora, 

Che v' eran dentro il cancLero e la ; 
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E mille morbi che n' nsciron fnora. 
Costei le genti , che '1 dolor & ebbre , 
Saetterebbero veramente a segno, 
; Le mandano ogni dì trecento lebbre. 

[ Perchè par loro aver con essa sdegno : 

Dlcon , se non s' apriva quel cotale (0, 
Non bisognava a noi pigliar il legno. 
In fin quest' amor proprio ha del bestiale , 
E l' ignoranza che va sempre seco , 
Fa che '1 mal bene , e '1 ben li chiama male. 
Quella Pandora è un vocabol greco (si) , 
Che in lingua nostra Tool dir tutti doni , 
E costor gli hanno dato nn senso bieco... (3). 
Non fa malattia mai sensa ricetta i 
La natura 1' ha fatte tutte due ; 
Ella imbratta le cose , ella le netta ..„ 
Trovò la peste perchè bisognava: 
Eravamo spacciati tutti quanti 
Cattivi e buon , s'ella non si trovala ; 
Tanto moltiplicavano i furfanti ! 

Sai che nell' altro canto io messi questo 
Tra i primi effetti della Peste santi. 
Comesi crea in no carpo indigesto 
Collera e flemma , ed altri mali umori 
Per mangiar, per dormir , per istar desto, 
E bisogna ir del corpo e cacciar fuori 
Con riverenza, e tenersi rimondo, 
Com* un pono che sia di più signori. ; 
Cosi a questo corpaccio del monda , 

(t) So non aprivi quei vaso di Pandora , uno avremmo avuta 
|] nutfranceiB , a non saremmo itati «foniti a pìgliirc il lagno, 
— (a) P, n doro.. 

(3) Tralascio qui molla cole , e per più d' una ragiono. VejEM* 
nuli' sutore , incominciando : 

Coi! son incile molte opioioni , 

Che pigliao sempre i. rovescio le cole . ec 
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Che per esser maggior più feccia mena , 
Bisogna apesto rladecquare il food» 

£ la natura che ai sente piena , 
Piglia una medicina di moria , 
Come di renbarbaro e di sena. 

E porga ì mali amor per quella vis : 
Quel che i medici nostri chiaman crisi , 
Credo che appunto quella cosa aia. 

E noi balordi faccioni certi visi. 
Come ai dice : la peste é in paese , 
Ci lameoliam , che par che siamo acciai. 

Che doVerreramo darle un tanto il mese , 
Intrattenerla come uu capitano , 
Per servirsene a tempo in mille imprese. 



La peate è nna prova , uno scandaglio , 
Che fa tornar gli amici a un per cento. 

Fa quel di lor , che fa del grano il vaglio , 
Che quando eli' è di quella d' oro in oro (l) , 
Non Tale inacetirsi o mangiar aglio. 

Allor fanno gli amanti il fatto loro : 
Vedeai allor s' è nom di sua parola 
Quel che dicea : Madonna , Io spasmo , io moro.' 

Che a' elle ammorba , ed ei la lasci sola , 
Se non si serra in conclavi con lei , 
Si vede eh' ei mentirà per Ugola ... 

Se tu vuol far le tue faccende corte , 
Avendosi a morir , come tn sai , 
Mnorti , mastro Pier , di qnesta morte. 

Almanco intorno non avrai notai , 
Che ti voglia rogare il testamento , 
Ne la stampa volpar del : come stai ? 

Che non è al mondo il più trinici tormento. 



(0 Cioè di (lucila vcrn. 
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Non muur , chi manr dì peate , alla moderna , 
Non si fa troppa spesa in frati o preti , 
Clie ti cantino il requiem eterna , ce. 
Di tal tenore sono i capitoli di questo bizzarra poeta la coi 
locuzione è piena di brio e di una elegante facilita; pregi che 
•fumano affatto in una qualsivoglia traduzione e sia pur ella 
quanto vuoisi accurata ; e le è pano più che meizo , lo è al- 
jneno in una favella che reca diletto ai puristi più scoiaitosi . 
Quanto plfi sì conosce ad un tempo lo stile poetico italiano e 
lo stile famigliare, tanto maggiormente sì comprende come 
piacciano agli Italiani colali Strani componimenti in cui la poe- 
■ia si unisce alta famigliarità , 0 che la fantasia del poeta spar- 
ge di espressioni nuove e condilo di sale , e di schiettezze che 
possono chiamar»! ironiche, quale t questa, per modo d'esem- 
pio; nella camera in cui quello sciaurato di piote lo fe'coricaro 
e di cui fece una si buffonesca descrizione al Fracasloro , 
Un bambino era in culla ; che gridata , 
E una donna vecchia che tossiva , 
£ talor per dolcezza bestemmiava. 
Questo solo vocabolo per dolcezza ha e persestesso e pel 
modo con cui è collocato, una grazia, che li sente , ma non si 
può significare (ij. 

Una delle qualità che rende singolari le rime dui Burnì t 
è 1' apparenza di un'estrema facilità i dico l'apparenza, im- 
perciocché non senza grande cura e studio giungeva a darsi 
qoest' aria facile e sciolta. Li suoi versi sembrano cadere natu- 
ralmente dalla penna , e nulla di meno il manoscritto origi- 
nale (i) è pieno di cancellature e di correzioni , che mostrano 
quante volte li toccava e ritoccava colla lima prima di esporli 
all' altrui sguardo. 

Mei tre capitoli da me allegati , la sua Musa è un po' pun- 
gente, e non fa il più delle volte che scagliar strali di critica 

fi) Biincllini Trattalo della Satira Italiana , seconda edi- 
zione , p. 43 . 

(ì) Questo manoscritto eri udii fumosa biblioteca Magliatialu ; 
MatuttlitUi Scrittori W Italia , articolo Beni , uoLi G5 . 



PARTI II. Capo XXXVII. ■-, 

generale : in oliti In satira diventa più particolare senza essere 
Jiìù acerba , come in quello dettato in lode di Aristotile , dove 
si fu a metter quel filosofo di rincontra ai dotti orgogliosi ed ni 
pedanti. Ma il più invelenito è quello clic scrisse contro il pupa 
Adriano VI, contro quel papa fiammingo , il cai merito per 
regnare in Italia , dove non avea mai posto piede , era quello 
d'essere stato precettore d'i Carlo V, e elio nel breve tempo 
Che portò il triregno , gettò lo spavento tra le Muse , clic Leo- 
ne X avevn raccolte intorno al trono pontificio ( i j. Il lìcrni lo 
trotta do Ignorante, da harbaro , ed i cardinali elio lo elessero, 
da uomini venali clic tradiscono la religione, il elice do po'tropa 
po vivace per un canonico che era in allora alla corte di Iluuia, 
se pare aveva di gii il suo canonicato; e se non l'ave*, per 
anco , ciò à più ardito ancora per un giovane prete clie aspi- 
rava ad ottenerlo. 

LÌ suoi sonetti sono per lo più conditi di un sale più pic- 
cante dei capitali. Sono pressoché tutti colla coda , il che do, 
loro uno spailo sufficcnte per trasformarsi d'epigrammi in 
satire ; nelia uno binanti tratto contro i preti ; e tra parecchi 
nitri del medesimo genere è singolare quello che stese contro 
1' Aretino, e che non ebbe risposta: vi accumulò tante laidezze 
Cd ingiurie che 1' Aretito , tenuto maestro in siffatta maniera 
di scrivere , dovette sentirne più gelosio che sdegno ; c si a- 
stenne per avventura dal rispondere , disperando di poterlo 
Uguagliare. 

L'oscenità delle sentente c delle parole è un viiio per 
mala ventura troppo comune nelle rime del Borni e dei pfteti 
berneschi; era viiio del loro secolo , e convìcn confessare , che 
avendolo noi trovalo nella commedia ed anche nella pastorale, 
(ione da stupire che abbonili nella satira , In questa maniera di 
satira segnatamente , la cui sostanza mostra che sia una sfre- 
nata libertà. 

Il mordace Boccalini fìnge che Francesco ikrni disfida 
Giovenale , al quale sì vanta di andare innanzi nella satira. 



(0 V. «nr.i , lem. V , [>. ij o sci. 
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Giovenale non U tiene Apollo manda per lui, e gli rimprovera 
una late viltà si poco confacentc alla sua natura. Egli supplica 
l' Iddìo a ricordarli , che l'cccellenxa di tutta la poesia satirica 
ita posta non nell'aver ingegno ardito, Spirito vivo, talento 
maledico , sali acuti , facezie graziose e motti pronti , ma nella 
qualità dell' età , nella quale altri nasce i perchè ne' secoli 
grandemente corrotti sopra modo feconde sono le menti dei 
poeti maldicenti, e l'età mia, egli dice, punto non pnò para- 
gonarsi con la moderna tanto peggiorata , infurbita , intristita; 
Se il Berni comparisse nell' arringo , e con la lancia de' vizj 
moderni ignoti all' etì mia mi giostrasse, non mi getterebbe 
egli di sella, e a gambe lerate non mi caccerebbe fuori dello 
steccato (i) ? 

Giovanni Mauro che non fa molto al disotto del Berni per 
ingegno, lo pareggiò nell' oscenità. Egli era nato l'anno 1^90 

0 in quel torno, dall' antica e nobile famiglia de' signori d'A- 
riano , nel Friuli , ebe aie» senza fallo perduta allora la sua 
aignoris e le sae ricchezze , perocché il giovane Mauro , fatti 
che ebbe in patria i suoi stndj (») , essendosi recato a Bologna, 
fa condotto a Roma da an patrizio bolognese (3), ed entrò al 
servigio del duca d' Amalfi , dal quale passò successiva mente a 
quello del cardinale Grimani , del datario Giberti e del cardi- 
nale Cesarmi. La somiglianza di natura tra lui ed il Berni li 
unì in stretta amicizia. La medesime cagioni partorirono in essi 

1 medesimi effetti, cioè frequenti mutazioni di condizione, e 
tenui fratti di grande ingegno. Il Mauro mori in Roma nel i536 
il medesimo mese (4) c pochi giorni dopo il Berni, d' una ca- 
duta fatta alla caccia. Seguendo un cervo con troppo ardore , 
cadde In una fossa ed , ammaccataseli nna gamba , dovette, 
farsi trasportare nel palazzo del cardinale Ccsarini , al cui ter- 



(1) Cantarli I , Higguiglio 60. 

(1) In Sin— Disiala , sullo un orto Bernardo da Bergamo. Ti- 
«boschi , som. VII . ]>. Ili , p. ti , . 
(1) Gmipero rintani. 
CU Agosto. 
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sigio egli era , dove fu preso da febbre ardente clic lo tolse dì 
vita io pochi giorni. 

Le sue rime giocose , poiché ne compose di altro genere , 
tono una ventina di capitoli , gli uni che contengono strani en- 
eo ruj , gli altri che non sembrano avere alcun fine determinato, 
e che perciò aprono un più libero campo all' estro satirico ed 
alla vaga fantasia del poeta. Fa due volte 1' elogio della fava a 
Madonna Flaminia, e non ai possono immaginare latte le panie 
che dice a tale proposito in questi due capitoli lunghissimi . 
Madonna Flaminia non amava verisimilmente gli enimmi , 
pascisene niente avvi di pia aperto delle faceste che va dicendo 
sopra la fava. Dne capitoli sono diretti contro I' onore , due 
altri volgono intorno alle lodi delle donne di montagna. Avvi 
un encomio del dio degli orti , ano dei monaci , ed uno della 
menzogna : loda la carestìa , il letto, e la caccia che amava fuor 
di misura , e die gii costò la vita. Si potrebbe stimare una 
epexie di presentimento ciò che dice io una terrina di questo 
capitolo : 

Questo piacer è infili sincero e sodo, 

CU' io voglio seguitar , mentre eh' io vivo, 
E morir cacciatore in ogni modo. 
Possiamo rimetterci al giudisio di un poeta di si fatto 
umore intorno alla maniera di trattare i frati nel Capitolo , di 
cui sono l'argo mento.Hiun particolare della loro vita gli sfugge; 
a non parla di essi con isdegno ed amarem , ne canta all' in- 
contro le lodi , invidiando la loro dolce maniera di passare il 
tempo e di guadagnare il cielo; ed adopera una sottile ironìa , 
jn cui mostra pur anco rispetto per cose, verso lo quali tutti i 
poeti non usavano i medesimi riguardi , tale in fine che i mo- 
naci soli potevano adontarsi. Le lodi che da alla bugia (i)po- 
teano ferire più generalmente , o piuttosto la satira rinchiusa 
in questo capitolo è sì generale che non doveva ferire chicchessia, 
doli' Aretino in fuori, del quale il Mauro, per la stretta amici- 
ila che lo legava al Berni, era necessariamente nemico. L' Are- 



(0 Capitolo ddU Du B U. 
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linose oli trova tra le mani per valergli il' esempio, quando) 
vuol insegnare a' poeti n non tlir mai la verità. 
Sono in Italia Je' poeti assai 

Che itnrian «accorciano all' Aretino , 
Ed a quanti Aretini Tur giammai , 
Se volessero andar per quel cammino , 

Come insegna la scuola di Pasquino. 
Chi brama esser poeta daddovero, 
Così vada dal ver sempre lontano , 
Come da scogli un provvido nocchiero. 
L' Aretin , por dio grniia , c vivo e sano ; 
Ma 'I mostaccio ha fregato nobilmente , 
E più colpi ha che dita nella mano. 
Questo gli avviene per esser dicenle 
Di quelle cose , cho tacer si denno , 
Per non far gir in collera la gente. 
Egli ehhe il torlo , e non qoei che gli denno ; 
Perchè ilovca saper che ai gran signori , 
Senta dir altro, basta far un canno. 
Dopo I poeti le donne sono quelle, alle quali è più ni sogno 
la bugia. Seni' essa come farebhono coi mariti ? Di quali pia- 
ceri godrebbero elleno , e che diverrebbero tulli i loro amanti? 
Va a cercare m i Deeiiitinnini! del I! limaccio tutte le donne che 
seppero da essa trarre gran fruito , e ricoprire di questo velo 
le loro tresche amorose : pure trova che sono per esse inutili 
questi esempi, perchè hanno da natura il super mentire : 
Questo è l'ir viiio proprio e naturalo , 
Come del Sol che acaldi, e 'I fuco ch'arda. 
Qudiito a lui nielli" più gli giova dei racco» li e delle no- 
velle , e consegneiil.Mit'ote del Ir: Imgie: passereblie la vita con 
crrti uhi- Ungono sempre qualche cosa nuora. Jigli civile che i 
]iiù esperii in quest' arto siano i Napoletani ; 
Perchè lianno corti [or tiri di mano , 
Certe fùceiie non allruve intese , 
S't ghiullo che t'aliali rìdere i cani. 
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Qui dì una spezie di storia dell» bugia in uno stile 
e poetico ebe rende assai più piacevole la trasmigrazione e 
fi d' una in altra nazione , ed il vanto ebe ne dà a Napoli 
Tiene involato dall' opulenta e superba Roma- 
Questa somma ed ultissima virtute 
riti le parli di Grecia al tempo antico 
Fh' sì famose quelle genti acute ; 
Le quai poi di Sicilia al lido aprico 
In barca la por Uro , óve sempre ebbe 
Quel!' aer do Ice e quel terreno amico. 
Ma perchè con la lingua il popol crebbe, 
Passò tosto qnel stretto all' altra parte , 
Clic alla gran Grecia ancora il nome debbe. 
Per tutte le cor.;.Tide crebbe l' arte , 
E gloriosamente ai diffuse 
Intorno con le lingue e con le carte . 
Aliar nacque Calliope e le Muse , 
E Unti favolosi e vani mostri , 
Le Megere , le Scilla c la Meduse. 
Io colai modo ti paesi ni siri 

S' empieron di menzogne , e furori soli 
Felici o paro degli greci inchiostri . 
Ma vanti pur Vincgb i suoi figliuoli , 
E Fiorenza li suoi , ohe al fin saranno 
Quei marinari e questi setaiuoli. 
Quei di Napoli tanto innanzi andranno , 
Quanto il fumo alla fiamma , e gli altri tutti 
Indietro di gran lunga lasceranno . 
Ma tutto ciò è un nulla a petto di Roma : 
L' aer , la terra , il ciel e l' acqua suona 
Menzogne , e queste mura e questi sassi , 
Tutto è menzogna ciò ebe si ragiona . 
Per questi gloriosi ed alti passi 
A ricuhexzc profonde ed infinite , 
A sommi onor dirittamente vasai . 
Non vedrebbe il li» d' una sua lite 
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Senta bugie , né <T altro suo disegno 
Chi mille anime i rette e mille vite . / 
Queir è più singoiar, queir è più degno, 
Che con parole accorte e ben composte 
Su enti t ni il vero assottigliar l' ingegno . 
Tal che fu già pi i tic» ruolo o oste , 

Or è gentile , e tal che , già poc' anni , 
Gridava ; calde alesse e calde Arrosto ; 
E veggio vestir drappi e ricchi panni 
Tal che vestì le mute , ed esser detto 
D.il volgo messtr Pietro e metter Gianni . 
E' qn cito un quadro satirico assai piacevole, ed È quasi 
d'un capo all'altro pieno di poesia non meno che di brio. 

Parecchi poeti che si acquistarono con altra rime lina più 
nobile rinomatila , allibirono "nclio quella di poeti giocosi . 
Faccasi a gara a chi componeva capitoli più licenziosi e più 
ameni . Ne abbiamo cinque di monsignor della Casa ; il più di- 

mune , si triviale che gli dn fastidio e noie . Un altra è sopra il 
Martello . Un terio in lode della collera ; ano del bacio , e co- 
tale encomio non è del medesimo tenore di quello che leggesi 
in una leggiadra scena del Pastor Fido (i) . Finalmente scrisse 
il Tumoso capitolo del Forno . Questo titolo, afflitto indifferen- 
te , non dee scandal iuare le persone che non lessero cotale 
componimento; e quelle che hanno polnto leggerlo, non han- 
no più a temere veruno scandolo . Ma il fatto sta che questo à 
il solo scritto del Casa clic sia contaminato di quella dissolu- 
teli di spirito che gli venne imputata , e di cui sembro che 
ebbe a pentirsi tutta la vita . 

Il dotto Varchi fece anche , in sei capitoli , l'elogio delle 
saccocce , c delle ova dure, poi la palinodia delle medesime 
ora dure, che si pente di avere lodate , e più oncora di aver 
mangiale ; loda in appresso i piè di montone ed il (inocchio o 
le ricolte. 



(0 V. lapn tom. Vili , p. 171 
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Dna dei tra capitoli dell'ingegnoso Molta è in lode det- 
F insalala , materia che pare non meno sterile di quelle elle 
furuno scelte dal Varcbi ; ma ninno può immaginare tutta 
quello che amendae seppero trarre col loro ingegno da si oie- 
schini argomenti . Il secondo capìtolo ver6u intorno alla Sco- 
munica materia tuli' altro che povera , ma elle pare assai de- 
licata , e che l' autore non per tanto tratta liberissimamente. 
Ilei terrò loda i fichi , questo titolo diede cagione ad un com- 
mento non meno giocoso del testo : ma non posso dire di più 
né del tealo ni del commento . 

Angiolo Firenzuola , fiorentino , autore di parecchie opero 
in Tersi ed in prosa , che hanno lo squisito sapore del dee imo- 
sesto secolo (1) , pagò anche il suo tributo a questa moda, o se 
-vuoisi , a questa smania del genere bernesco . La sua famiglia 
era antica ed originaria del piccolo castello di direninola , po- 
sto tra Fiorenta e Bologna . Nato nel i5o3, fece gli studj in 
Siena ed in Perugia ; ma più che agli studj attese ai 'piaceri . 
La conoscenaa che fece dell' Aretino in questa città , e l' amici- 
zia che strinse seco lai, contribuirono certo non poco alla dis- 
■oluteita de' snoi costami . Ciò nulla di meno entrò , come 
qualsiasi altro, nella via ecclesiastica , vestì l'abito nel celebre 
monastero di Vallombrosa , fece la sue carriera nell'ordine, ed 
ottenne due badie (1) : questo almeno i ciò che dicono gli au- 
toridetlu sna vita (3) . Il saggio Tiraboschi non trova la cosa 
verisimile , tonto IL tenore di vita del Firenzuola gli pare poco 
monastico . „ Non si ha , die' egli , memoria alcuna del tempo 
in cai entrasse nell'ordine , ed in cui vi facesse la professione : 
non si trova eh' ei mai soggiornasse in alcun monastero . Il so- 
lo argomento che si può recare a provarlo, si è l'aver egli pos- 
sedute alcune badie di quell'Ordine. Ma non potava egli go- 
derle come amministratore o commendatario (4) ? 



(1) Ragionai delle sue uommedie ne] toro. Vili , pat. iR;, scj. ; 
ragionerò altrove delle altre tue opere proiaitirhe e jnwtjdus ■ 

(1) Quella di S. Marie di Spaliti . e di S. Salvador di Vaiano . 

(3) Tra eli altri il Maiml , Vestir piaciti , t. I. ; 

(4) ItfrabqscU, tuia- VII , pari. HI, f »■ 
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Comecché sia , non gioverebbe gran fatto questa distinzio- 
ne : abate commendatario , o veramente abate , era sempre un 
ecclesiastico , on prete , e lo scandalo sarebbe lo stesso , quan- 
do la maggior parte di essi poeti giocosi , ebe menavano per 
poco lutti la medesima vita , non fossero siali, come lai , ec- 
clesiastici . Le sue dissolutene ne infievolirono la salute, ed 
una malattia dì undici anni gli lascio una vila languente , ebe 
ebbe fine pochi anni dopo (i) . 

Il Tiraboschi porta opinione ebe il Firenzuola alluda a 
questa malattia nel suo Capitolo del legno santo. Da vasi allo- 
ra lai nome al guaiaco ebe a doperà va si ni! un uso , per cui si è 
ora sostituita una sostanza minerale ■ Questo capitolo è uno 
de' più originati e festevoli dulia raccolta , avvegnaché dicasi 
dagli estimatori ci il- non vi abbia in colale argomento cosa elle 
dia materia a ridere . Io un capitolo loda la scic, ed in un ter- 
io le campane . L.' autore di un'opera ebe levò gran rumore , 
v' inserì anch'esso un capitolo delle campane , ma quello del 
Firenzuola è più allegro . Questo poeta scrisse anche una can- 
zone sulla morte d'una elvella , nella quale volge piacevol- 
mente in ridicolo il patetico sorenle adoperato in argomenti 
cUc non ne portano 1» spesa. 

Ve n'è una nel medesimo genere , e eli e non le sta al dt 
tulio, sulla mortediuna gatta , ed è del Coppetta (3) , poet» 
afsui grave , ma che pur fece anche in due capìtoli 1' elogio di 
Ifoncovelle, cioè del niente ,cd io un altro quello dell'offerti» 
Ragionerò di lui più a lungo nel capo della poesia lìrica ■ I due 



(ij Nnn se ne 33 preda amen le il tempo: ma fu certo parecchi 
■uni dopo II l5ij8 . Lonaim Scala , primo ertilo.* delle me Prose 
e Mnu , dice nella olia lettera a rnncCK» Miniali , clic le prrps- 

dell'amore i c quota lettera ha la data de! primo dccc'mhrc l548 . 

moia, nella hi,.,,., ■,«!,„■ <l r--,|;,,li . cil uniiii' di Fiorenza, in 
ia.° , 171I , ripDIuU in Vcuciia cnl medesima nume di FiurcoM , 
3 Voi. in B * , i;t">3 . 
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fratelli Lodovico e Vìncerlo M'ir tei li , .un cu due Talenti poeli 
lirici, lodarono , I' uno il giuoco dell' Alt alena, e l'altro la 
tagìa . Mattia Frames! , del quale Aunibal Caro in una lette- 
ra (1) parla con molla lode , e di cui era amico , encomiò la- 
povertà , la tosse , la gatta , V umor malinconico lo stecca- 
denti , le castagne , 0 due volte le carole . Lodovico Dolce, 
tra molti encomj ridicoli , fece quello dei nasi lunghi . Il cele- 
bre pittore del Bronzino lodò miai piacevolmente in un capi- 
tolo ì romori , che certo non suda valigli molto a grado , por- 
cile il Firenzuola avea levate a ciclo . Avvenc uno in lode del 
pennello , il clic conliicevasi a maraviglia con un pittore ; nn 
altro del ravanello , ed on altro ancora di qucll' incomodo in- 
ietto elle chiamasi samara : ne fece anche due in lode della 
galera , a cui si dannano i mnlfotlpri , e non È da credere tutto 
il bene che trova essere derivato al mondo da tale ordinamene 
to , e quello segnala monte che ne verrebbe se vi si mandassero 
tatti coloro che ne sono degni . Metter Dino , non dei più vo- 
lenti di sì fotti poeti , lodò il mola del quale il Firenzuola oven 
magnificato il rimedio (1}. Finalmente dee egli recar moravi, 
glia il vedere tonti tenitori , molli dai quali erano di un umor 
■eri 0 , darsi a queste satiriche frivolezze , se co.«Ì piace .ma. 
troppo sovente sconco e quasi tutte Altrettanto verbose quanti! 
di poco momento, allorché vedasi il gran Galileo entrare an- 
che con essi in ischiera * Il suo Capitolo contro la toga che so- 
lea portarsi nel suo tempo, non è nò uno da' meno pungenti, 
uè uno de' meno giocosi di cotale raccolta di pazzie . Questo, 
gran nome qui collocalo può destar stupore , c può anche dar 
materia a meditare. Gli animi ritrosi che rigettano con troppo 
sprezzo queste rime burlesche , possono criniere ciò non per 
tanto che avvi pure qualche inerito in un genere di cui un uo- 
mo tanto al di sopra del comune qual fu Lorenzo de Medici ,. 

[i) A r..olo M«nimo, le». 8 d.1 toni. I. 

fi) Ahhi.mo audio di lui dui «piloti ano dell' orlo , uno Iti 



So STO TU A DELLA LETTERA TUR A ITALIANA 
diede il primo modello , a che nn sì peregrino ingegno qnal fn 
Galileo , non isdegnò di maneggiare . 

Un porta men giure , ma clic abbiamo di già scontrato , e 
che scontreremo ancora in altri generi , il Grauinl o il Lasca , 
fu in questo uno degli autori più fecondi , ed abbiamo di luì 
una trentina di capitoli , più che nnn se ne hanno del Cerni. 1 
più ragguardevoli lono in lode della pazzìa , delle corna , 
della Barba , della caccia , della quale fu in appresso la criti- 
ca , poscia una seconda volta I' encomia . Se le vivande occupa- 
rono gli altri poeti berneschi , il Laica scrisse anch egli in lodo 
della minestra , della salsìccia , dei piselli , dei ptscìduovi, 
degli spinaci , dei niellimi , delle castagne ,■ lodò anche In 
vecchiaia e Site una satira contro i cani , ed un' altra quasi 
altrettanto seria contro l' abitudine di pensare . 

Egli è troppo , e senta fallo troppo assai , e mal si può 
comprendere come in nn secolo in cui gli animi erano già sì 
colti , un sì gran numero di quelli che lo erano più degli altri , 
si potessero passar parola per fare a gara a chi avrebbe dette le 
più grandi panie , o almeno per non mostrarsi ragionevoli dio 
sotto forme e colori stravaganti , o sotto forme e colori clic il 
rispetto pei costumi vieta per fino di lasciar trasparire. £ mal 
■i comprende ancora come 1' autoriti a cui tutti erano sotto- 
messi , e che tenera in sna mano la loro liberta e le loro so- 
stante , non ponesse freno a ti folta licerla che si scagliava so- 
vente contro le cose stesse che rileva all' autorità di far rispet- 
tare. Questo può far credere che mentre la corte dì Leone X 
ere immersa nelle delizie C ne' maneggi ; che nella spesic di 
interregno cagionato dalla lunga assenta del papa fiammingo- 
Adriano VI , mentre i partigiani dell' imperatore, i quali erano 
pervenuti a (irlo eleggere, fabbricavano nella corte di Roma 
ordigni che doveano tornare a vantaggio di Carlo V; che final- 
mente nel pontificato sovente infelice e sempre mediocremente 
edificante di Clemente VII , mentre questo papa recava ad 
effetto la servitù e l' usurpaiione di Firenze, il governo romano 
non veciea dì mal occliio che Roma si sol la zinne e ridesse, poco 
monta il come c di che. A. dover ben appressare questa rna- 
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■iera di poesia, eia sua riuscita quasi uni Tersa le in Italia , è 
dunque bisogno mettersi iu luogo d' nn popolo ingegnoso , ma 
genera! mente oiioso , clic iu con arte tenuto gran pena iu 
una spezie d'infamia. La politica ambiziosa si giovi dì tutto, 
ed i vanì divertimenti dati o conceduti al popolo furon iu ogni 
tempo uno de' meni più certi , di cui si valse per incatenarlo. 

Questo artifizio era meglio d' ogni altro riuscito a Lorenza 
il Magnifico. Dissi altrove (i) con quale sollecitudine erasi 
approfittato dell' usanza antica in Firenze , di menare por la 
citta, in tempo di carnevale , carri riccamente fregiati, con 
d' intorno uomini mascherati , i quali rappresentavano diversi 
caratteri conformi a quelli delle maschere poste sui carri. Si 
cantavano cantoni fitte a bella posta , le quali spiegavano l'ar- 
gomento della mascherata : esse erano alcuna volta amorose a 
morali, ma il più sovente satiriche . Lorenzo de Medici colse 
questo mezzo di sollazzare il popolo, e diede a siffatta spezie di 
spettacoli una pompa straordinaria ■■ compose egli stesso e fece 
comporre ad Angelo Poliziano e ad altri suoi amici , parecchi 
dì que' canti carnascialeschi , che sono per avventura Ì migliori 
della raccolta latta e pubblica ta nel secolo seguenledal Lasca , 
che contiene le canzoni composte fin dal tempo dei Medici o 
dalla line del secolo XV > e quelle che erano state Citte net 
principio del XVI. L' usanza dei trionfi , de' carri, delle caval- 
cate , delle maschere e dei canti a coro erasi mantenuta in Fi- 
renze; ed i più valenti poeti fiorentini non credettero indegno 
di essi il far cantare il popolo , corno Lorenzo de Medici I* avea 
fitto, Leggonsi in questa curiosa raccolta una canzone del An- 
cella!, cinque del Machiavelli , dieci o dodici del Varchi sei 
del dotto filologo Gismhullari , tre dello storico Iacopo Nardi , 
quaranta del Lasca , on più gran numero ancora d'un certo 
Guglielmo soprannominato il Giuggiola , che pare abbia avuto 
in questo genere un'attitudine singolare, e fino a cinquanta, 
quattro dì Giambattista dell' Ottonaio , araldo delta signoria 
dì Firenze , che vi si rese non meno illustre. 



(r) Tom. IV , p, ili 
Ginfucné T- Xll. 
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I titoli soli della maggior parta di esse cantoni indicano 
alcun clic di strano e di biizarro, soprallotto quando corro 
■Ila mente in qnalefurma od a ppareecli io erano cantate. Il canto 
dal Rucellai , per modo d' esempio , è il trionfo della Calun- 
nia ,e scorgasi dalle di torse strofe quali ligure erano sai carro, 
e coni' erano ordinate. Il re Alida sedeva in alto collo orecchio 
d' asino ascoltando tulio ed intendendo niente : appresso a lui 
si vedevano l' Ignoranza ed II Sospetto ; l'Innocenza era stra- 
scinata per terra dalla Calunnili armala di fiaccole ardenti ; 
l' Invìdia era innanzi , e uon d' altro par che godo se non del 
male che vede ed ascolta. La verità nuda e pura face» prova 
di mostrarsi , ma la Calunnia , 1' Errore c la Frode la respin- 
gevano la celavano agli ocelli dal ra. Il Canto de' diavoli del 
Machiavelli non mantiene quello che viene dal titolo promesso: 
colesti diavoli nino quelli dell' antico infimo , Plutone 8 Pro- 
eerpina, la cui favola fa luogu ad alcune cose volgari sull'amore. 
La cantone dei mercadanli di maschere, dell'Ottona)», il quale 
ne ha delle vivaci e piene di sale, è una di quelle, che spellano 
maggiormente al genere satirico : 

Benché multi usin maschor d' ogni tempo , 

Send' or per carnovale , 

Speriam venderne più , eh' in nìssun tempo. 

Noi n' ahhìum d' ogni sorta i 

Questa pallida e smorta 

Fa bene a parer buono ; 

E di questa ci san chieste a ognora , 

Perch' oggi basta parer buon di fuora. 
Queste qui di civette , 

Cornacchie e bcrluceianì , 

Quasi ognun se le mette ; 

Queste son da buffoni ; 

Molti voglìon demoni , 

E veggiano , ognun compra e li misura 
Quella eh' è più secondo sua natura. 
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11 canto delle Lanterne del medesimo autore cornine» 
•nche in una maniera risentita ; 

Sileniio: Noi sìam quei, che oggi in terra 
Vivono al bu jo , e dannu ad altri lame. 
Fanno ogni male e riprendon cbì erra. 
Perchè fu sempre un pessimo cosi urne 
Badare a' casi d' altri , c non a' nostri ; 
Noi slam rimasti al bnjo e Tucciaui lume 
Col viso Tolto indietro ■' passi «ostri; 
Che '1 ciel vuol che si mostri 
L' opere , a poi s' insegni agli altri fare ; 
l'erebè delle parole 
Saper dar suole ognun , pochi operare. 
Se pure alcun tuo! dar riprensione , 
Ed ogni cosa inlegnare e federe , 
Guardisi prima a' piò, come il pavone, 
E non gli sia fatica poi il tacere : 
Che gli è poco ss pere 

In quel che l'nom più erra , altri insegnare; 

Che '1 buon medico stima 

Curar se prima e poi gli altri sanare. 
Si conosce lo spirito originale , e pungente del Lasca nel 
fera Canto dei Buffoni e atti Parassiti t 

Buffon Siam noi , quesf altri Parassiti , 

Genti giocose e liete , 

Mal capitate, come intenderete. 
Noi già sperante a verno 

In Fiorenza trovar ricetto buono; 

Mahuffou tanti C tanti ce ne sono, 

Che noi fonati sema 

Partir dolenti dalla citta vostra 

Per gir dov' abbia spaccio l* arto nostra. 
Già con riputa itone 

Da voi fummo tenuti In pregio e cari , 

Ma poi crebbero tanto i nostri pari. 

Clic d' ogni coadiaiona 
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In questa terra trovare intÌDÌti 

Si possono or Buffoni c Parassiti. 
E sebbe n fra la gente 

Quest' abiti non porlan come noi ; 

Pur non di meno gli dovreste voi 

Conoscer facilmente ,- l 

Perocché gli han «opra l'altre periona 

Malico «pera e più proiaiu'ionc. 
Onesto tuono satirico è di assai squisito Sapore , il che 
non si può dire a pezza di. tutte colati canzoni. Sconccallusioni 
e triviali equiiooi riempiono quelle che non sono vuote affatto 
e scipite. Mal si giudicherebbe da questa raccolta dello stato in 
cui era allora la poesia italiana : ma può giovare a farci cono- 
scere quello dello spirito pubblico e dei costumi. Dnlla scuola 
satirica del Berni fui tratto a questo genere misto, che non 
è in qualche modo satirica che per accidente : ora ritorno ad 
alcuni poeti della medesima scuola che furono veramente pili 
satirici del Derni stesso. Uno ve n'ha da me più volte nominato 
e che non ci sembrò, in altri generi, indegno delta nostra 
attenzione , ma su! quale stetti in forse di fermarla per rispet- 
to a qnesto, perchè non ricompensa né col pregio della dizione, 
uè con quello di un' ingegnosa semplicità , i vizj che recò più 
oltre degli altri poeti giocosi, ed i il famoso Pietro Aretino [il. 
Li sei capitoli che abbiamo di lui, oltre la licenziosa o piuttosto 
la triviale oscenità che si riscontra ad ogni tratto, sono scritti 
con quella bizzarria, con quella asprezza , con quell'assoluta 
difetto dì eleganza e di grazia , che sono il distintivo di tutto 
le altre sue rime. Il primo soltanto può essere di qualche mo- 
mento per la storia letteraria , perchè fu la prima di quelle re, 
vnoroae conlese ebe quest' uomo insolente e stizzoso ebbe 
a sostenere. 

Un cattivo poetaper nome Albicante (a) fa il campione 

(0 V. la Sur vita , sopra , t. Vili , f. l63 , « Mg. 

(1) Gio.sai.i A1WU> . che juncchi «ulcri , e lo stesso Crescila- 
beni ebbero torlo di caufoudiin eoa Giulia Ccsmc Albicante, mu- 
naeo oliimuo . V. il (Juailrio tota, VI, p. ,*>, 
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«quale dichiari la guerra. Questi die fu d.i prima soldato , ed 
andò a terminare in un chiostro, era non mene iroio e violento 
dell' Aretino , ed erasi procacciato il soprannome di furibondo 
o bestiale : avendo dato alla luce un poema noioso ed insulso , 
intitolato l,i Guerra ilei Piemonte (i), ne mandò OHI copia 
all' Aretino, il quale trovò 1' opera qual era in effetto, meschi- 
nissima. Era una bella occasione di poter duro sfogo al suo 
umore satirico , e non la lasciò sfuggire. Indirizzò , in forma di 
ringra ai amento , all' Albicante questo capitolo (s) , dova 
quando con ironiche lodi , quando con ridicolosi titoli d' onore, 
talvolta con aperte ingiurie, attacca , provoca , vessa io cento 
modi questo poeta irascibile. L' Albicante rispose, minaccian- 
do di spingere più oltre lei vendetta. Alenili amici si fecero 
mezzani e li rappattumarono : ma l' Aretino, sempre insolente, 
stese e pubblicò su quella riconciliazione un poema satirico , 
clic avrebbe potuto far rompere di nuovo la guerra (3), sa 
1' Albicante , tuttoché furibondo e bestiale , non lo fosse stato 

Degli altri cinque capitoli dell' Aretino , il primo è indi' 
rissato al duca di Firenze (4) > ed è per chiedergli danaro; il 
secondo al principe di Salerno; il terso aire Francesco I ,- il 
quarto al duca dì Modena , e sempre per domandare danaro ,- 
il quinto ancora al duca di Firenze, e lo dettò dopo una terzana 
per dipingergli la sua miseria e domandargli danaro. Miun 

(l) Il titolo intero i Dell' Alleante istori* 'iella guerra del 
Piemonte , nuovamente stampata i53g , Veueiia , Dindoni e Ruini , 
in 8. 8 . Ha «oltanlo dugento mtt*OtaMtt« oliavo itola divisione di 
canti . L" Albicante «ristt parecchi altri poemi , come la Natomi* 
d' Amore , V Evirata in Milana di Carlo V , che sono lutti del 

(i) Salve Meschin , vuotai dir Albicante , 
Delle Maae pince™ e patriarca , 
Di "ama» .guziiuo ed amoalanle . 
(3) Quealo n' i il tilolo : „ Combatti me alo portico del divino 
Aretino e del beitiale Albicante , oecornn aopri la guerra di Piemon- 
te , e li paté loro celebrata nell' actidomla degli lutronili di Siena ,, 
p 8." . sema nome di diti , ai di Stampatore . 
(4) Cosimo 1 . 
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carattere meglio Jel suo appronta la lega , naturalissima peri 
dell' insolenza e della viltà. E' t'a vedere con quale arrogimi» 
pretende, come un debita , quella die attende dalla loro libe- 
ratiti ; con quale bassezza lì piaggia , come dice all' uno male 
degli altri , e come si dipinge sempre nella miseria per desiare 
la compassione , ed eccitare la generosità. In ogni tempo lo lodi 
date da' poeti ai re ed ai grandi furono interessate, non ■' igno- 
ra ; ma ne prima nè dopo I' Aretino alcun poeta per avventura, 
domandò I' elemosina con quella sfrontatezza che egli fa : qui 
non si mangiano sassi , die' egli al duca di Firenze, 
Nè si veste di carta fabbriana , 
E non b' alloggia di fuori ne'cbiassL 
S'io fossi sogno e fantasima vana , 
O ver Camaleonte spirituale, 
Tre lire mi tartan la settimana ; 
Ma essendo ionn paiiacon morale, 
E nato per purgare i miei peccati 
Con animo di re nello spedale j 
Quei cento scudi nuovi e profumati , 
Che I' altro di mi mandaste a donare , 
Furo tra piatto di micca a venti frati. 
Duca , toì fate altrui trasecolerò , 
Non col non farmi un rilevalo bene , 
Ma col non darmi del pan da mangiare. 
Non è meno sfacciato nè men vile col principe di Salerno. 
Lo avvisa che la pensione di cento ducati statagli promessa , è 
■caduta ; ebe essendo oramai terminato il secondo anno, deb- 
bagli pagare ciò ebe gli deve. La maniera ebe adnpera col re 
di Francia , è assai piacevole , avvegnaché alani bieca Li ed anzi 
oscura ebe no , ma non è men vilmente sfacciata. 
Supplico di Francesco la merceda , 
Che facci sì che la sna maestada 
Mi dia gli scodi eh' a Mieta mi diede. 
Io gli ebbi in qaanto alla vostra bontade , 
La quale pensa ch'io gli abbia imborsati , 
Come gli ho spesi con la rolonlade. 
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Certo il Gran Contestanti me gli ha doti, 
Col prometter di dar megli , tal eh' io 
Senni V obbligo 6011 tra gli obbligati. 
Ho mandato alla corte Ambrogio mio 
Già tre tolte per essi , e se mi costa , 
Ve lo può dir messer domineddio. 
Udite questa : un goffo mi a' accosta , 
Dicendomi pian pian die mi stimate, 
Più che di luglio il vento d' ona rostn. 
Il caso , Sire , è dar quando voi date , 
L' altre cose ami baje cortigiane, 
Che ai pigliai! piacer delle brigate. 
Non è questo il tuono con cui Orario scriveva ad Angusto ; 
né Despreaui a Luigi XIV. 

Quanto alle altro rime satiriche che l' Aretino andava con- 
tinuamente scrivendo, per buona ventura si smarrirono. Esse 
erano al mordenti che il poeta Antonio Broccardo (1 ) , contro il 
qaale le avea dettate , mori , dicesi , di cordoglio. Era rinno- 
veltare i tristi effetti de' jumbi d' Archi loco, effetti che per ten- 
gono all' invettiva , all' ingiuria , alla calnnnia , al libello , non 
alla satira propriamente detta, i cui strali, vibrati dal buon 
gusto o dalla virtù, possono essere pungenti, ma non avvelenati. 

Abbiamo di gin. notato che , dopo il Derni , tutti i poeti sa- 
tirici e liceniiosi della sua scuola non arcano dato ni loro com- 
ponimenti il nome di satire , man sua imìtaiione , quello di 
Capitoli. Gabriele Simeoni fu il solo che restituì alle sue il loro 
titolo naturale ; ma perche altri non prendesse abbaglio sul ge- 
nere in cui le avea scritte , le intitolo Salire alla Bernicsca ; 
il che era più agevole che l" aggiugneme la maniera elegante e 
naturale. Il Simeoni non avea meno d' orgoglio , d' insolettta , 
di dilania nel proprio merito , di fasto ne' modi di quello elio 

(1) Autore di ftJcune rime jbnipatc in Venfiia con altre poc- 
aic nel 1518. Volle aLlaccirc il Beali).. ; l'Aretino die era nella 
«raiia di quel cardinale , per ciLtivsrnc l'animo di più , a' incari- 
cò di fare la sua vendetta , e tenne anche troppo parola . 
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avene V Aretino del quale fu I' umico. Ebbe i notali in Fi ren- 
ai il a5 luglio [5og : suo padroni) non era ricco, ma aveva 
avuto da giovane qualche di mesticheria col papa Leone X: tua 
madre (i) era nipote del cardinale Bibbiena , favoriti) di quel 
pontefice, ti giova ne Gabriele elio nell'età di cinque anni data 
lampi d' ingegno, fu presentato al papa , quando si recò in Fi- 
renze nel t5t5, come un fanciullo straordinario; Leone X pro- 
mise di prenderne cara , ma non si tede ebe rotule promessa 
abbia avuto effetto. 

I progressi del Simeoni nello stadio confermarono tal- 
mente le speranse da lui fatte concepire , che noli' eli di di- 
ciannoveanni fu impiegato dalla Repubblica di Fìrcnse insieme 
col dotto Donato Gianotti, nell'ambasciata che essa mandò in 
Francia (3) a Francesco L Procacciò dì fare fortuna col suo 
ingegno, e fa sul punto di conseguire l'intento. Dopo aver 
composti molti Tersi per la duchessa d' Etampea , amica del 
re, ed essersi procurata per tal messo una buona accoglienia 
da qnel monarca , fece per la pace del i534 tra il papa , 1' im- 
peratore ed il re un' elegia per cai gli fu assegnata ona pensio- 
ne di mille scudi ; ma essa era stabilita sopra d'un priorato 
che era appartenuto al vescovo di Marsiglia , Giambattista Ci- 
bo, allora cadalo in disfavore , fuggiasco e condannato in con- 
tumacia alla perdita del vescovato e di tutti i beneGsj . Il Cibo 
trovò un sostegno nella Delfina, si discolpò , e rientrò nella 
gratia , e nel possesso del priorato e degli altri suoi beni . 11 
Simeoni , deluso nella sua sperano , non avendo potuto farsi 
risarcire di quella perdita , passò in Inghilterra con novelle 
sperarne, che andarono anch'esse a vuoto, e poco stante po- 
stosi in mare a Marsiglia , ritornò a Firenze , sna patria (4) , 
povero quasimente come ondici anni innanzi dacché n' era 
partito. 

(l) Ottavio Sfoconi . 
(?) Marini» Noldini - 

(3) L' «mb. «ciato n: Eia Baldassarre Carducci , chi mori in Aa; 
jolemnw , due unni dopo «IT incirca, il 6 ignito ii3o. 
H)K«Ii5%. 
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Si studiò di entrare nella grazia di Cnriino l ; ma iitciiìIo 
loia potuto ottenere una carica di poco momento eh' egli cre- 
derà molto al di sotto del suo merito (i), alci dì Fi reme quat- 
tro anni dopo, trasse a Roma (a), poscia a Baverina , ed in ap- 
presso a Venezia . Diede per ogni dove argomento del suo in- 
gegno; ma dimostrò tanto orgoglio e mise In campo il alte 
pretese, che ridotto a vantarsi solo, ed a sollecitare invano 
tutti ì principi, non potò procurarsi in reruti luogo una «Libi- 
le condizione. Malcontento dell' Italia, si recò di nuovo in 
Francia nel 1 547 • e *' fermò alcun tempo in Lione, dove diede 
alte stampe alcune opere. La sua incostania e qualche bagliore 
di fortuna lo ricondussero in Piemonte , dove il principe di 
Mel6 (3) comandava pel re di Francia. Fece stampare in To- 
rino le sue se ti re (4) , dedicate al nuovo re Arrigo IL Rimase 
tre anni in Piemonte con un grado militare quando nella grazia 
del comandante , quando seco lui in discordia a seconda del 
suo interesse e del suo orgoglio. Avendo tentato inutilmente di 
Ottenere lo stesso grado dal maresciallo di Brisaac, che era 
succeduto al principe di MeIG , ritornò a Parigi , e si condusse 
al servigio del figliuolo di questo principe , Antonio Caracciolo, 
giovane prelato di corte , che area tettò ottenuto il vescovato 
di Troics nella Sciampagna. 

Quell' uffizio mise il Simeoni in nuovi impicci . Il tcscoto 
era apertamente in contesa con Roma: egli intraprese di ricon- 
ciliarlo , e gli venne fatto, ottenendogli a forsa d'istaura una 
udienza dall'arcivescovo di Tolone , nunzio del papa, nella 
quale il Caracciolo si scolpò compiutamente . Quella riconci- 
liazione non andò a grado dei due cardinali inquisitori Teatina 
e Burgoi , aizzati dal capitolo e dal Clero di Troies, che non 

(l) Qnclla di scrivano sotto I* affilai* prepnalo si dallo delti 
traila e dell' ulcila , che era un certo Giov. Cauti , notaio di t'ì- 

[a] Erari nel iSJj . 

(3) Giovanni Craccinlo . 

(« Mei .54o, Mutilo Crarolto, in 4.» 
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voleann saperne di quel vescovo. Per Staccare dn lui il Si- 
tneoiii , la cui eloquente ed attutiti li metteva in (aspetta , > 
nostri inquisitori non trovarono miglioro apediente clic di ac- 
cusarlo di eresia , c di metterlo prigione . 

Vi rimase tulio un inverno , nei terrori che acro ni paglia-: 
vano sempre siffatte dctcniioni ; e ne serbò la memoria per 
lolla la vita . Come prima fu libero , accompagnò il duca di 
Guisa nella sua inutile spellinone d' Italia (i) , e con lui riva- 
licò i monti . Si fermò di nuovo a Lione , dove , arendo stretta 
amicizia col celebre stampatore Roviglio , soggiornò alcuni an- 
ni dando alla luce opere erudite e doriche , dalle quali ricavò 
non lieve fratto . 

Tuttavolta non giunse n superare la maligna sua stella , 
che era nel suo carattere altiero , capriccioso , prosontuoso, 
insnppnrtabile . Fu sempre povero , accusando ne' suoi scritti 
gli uomini e la fortuna , e sempre dando a se stesso i più smo- 
dati encoinj . Credesi che dopo essersi trovato nelle più duro 
estremila , entrò al servigio di Emanuele Filiberto, duca di 
Savnja , e che essendosi stabilito nella sua corte , osci di vita 
in Torino nel 1S71 , in età di sesaantasei anni . 

Le sue sei o sette satire sono precedute da un elogio dello 
siile bernesco , il solo,n suo avviso , in cui nitri possa dar 
prova di essere veramente poeta , perche si acconcia a tatti gli 
argomenti ed a lutti i tuoni ; il solo in cu! si possa acquistare; 
rinomarmi cantando le più lievi cose , come è a dire li forno , 
Icfaoe 0 le anguille , mentre che v'hanno mille poeti per 
uno , capaci di ragionare d'eroi con altrettanta eccellenza con 
quanta Omero fece il' Achille : esageratone comica , e che non 
è la più sci pila facezia della sua raccolta . 

La suo prima satira , indiritta all' Aretina , colloca in al- 
tissimo luogo questo poeta , il quale si collocava da se più alto 
ancora : l' autore in essa prorompe contro 1' avarizia del secolo, 
il che viene a dire contro i principi, che non trovava abba- 
ttenti solleciti a gli offerire doni e ricompense , e loda quelli 



(0 M«l i55, . 
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the emnsi mostrali più magnanimi reno i letterali , d;i Lo- 
renzo de Medici finn ni vii rati , de' quoti arcua avuto a chia- 
marsi contenta. Era per essi unii stimolo novello , ed un esem- 
pio proposto noli altri , se rotarli no meritare le stesse lodi . 

La seconda i! contro coloro che , acquistando riceheite > 

masi oui produssero i medesimi effetti , ed in ogni tempo altri 
si è credalo per proprio orgoglio offeso dell' orgoglio altrui . 
L'alte rei io <T anima , che è di altra natura , min si lagna di 
oue'tratli superbi i quali non la possono colpire , perciocché 
non possono giungere uno a lei , ed ella vede solo dal lato del 
ridicolo le scioccherie della vanità . 

Il poeta si scaglia in una satira contro le calunnie dì cui i 
dabben uomini ed i letterati sono bersaglio : ma siccome li di- 
fende solo del sospetto che slan mal atti al servigio dei Gran- 
di , ed in sostenni non attacca che i cortigiani favoriti , i quali 
scavalcano i belli spiriti , e si fanno un diletto di calunniarli a 
pregiudicarli , si Tede a qual cosa egli miri , soprai lo Un allor- 
ché si pensa al suo carattere , ed alle ragiuni per cui non riu- 
scirà gradito nelle corti de' prìncipi , dorè l'orgoglio suo ser- 
vile sempre lo riconduceva . In un'altra , snella direttamente 
la corte slessa , e vi si scorge anche di leggieri , che il pegginr 
male the ri Irora , si è che non ri trora il suo vantaggio; vor- 
rebbe ebe i grandi si comportassero altrimenti, ed innanzi 
tratto che facessero a ciascuno dei presenti secondo il suo 

E' assai piacevole cosa il vedere il modo, con cai vuole 
che ciascuno adempia le proprie incumbenie in una corte.' 
vorrebbe che l' usciere fosse fuori della porta , il paggio ed il 
cameriere nella guardaroba , gli scudieri nella stalla , il mag- 
giordomo intento a 'correre la casa , Ì1 cuoco a condire oa 
trinciare le rirande, il cantiniere nella canora con un lume • 
il letterato stesso a suo bell'agio, il buffone nella sala o sulla 
piana quando il padrone si sta passeggiando ; che in appresso 
tutta la monarchia fosse d'accordo , e che dal più piccolo ul 
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più grande vi l'osse un ragguaglio ben stabilito di rispetti e (Il 
riguardi . 

Questo piccolo quadro non è sema importatila > e dì ba- 
stantemente a conoscere quello die chiamatasi in allora ona 
corte: ma II (littore non si avvide die tutti coloro , cai egli 
rappresenta, rendono almeno un servigio utile ni ^padrone , il 
buffone aneli' egli che lo ricrea , e lo fa ridere ; fuor solamente 
die il letterato il quale vi è per pensar Belo a' suoi piaceri ; e 
ne consegue die tulli «ono al loro luogo , e che egli solo non 

10 è ; eh' essi debbono stare ufll palagio dei principi , ed il 1 et- 

ili Jiriiia ona «lira ad Annibale Caracciolo , parente dei 
principe di Melfi , presso il quale era italo impiegato , e pare 

11 faccia per consolarlo di qualche disgrafia ; ma non sì tosto 
ha incominciato , die mette di nuovo se stesso in salta acena i 
egli solo ha diritto di movere lagnanti è il suo merito die non 
viene apprestato ; è il suo ingegno che rimane sema mercede. 
La miglior cosa che siavi in questo componimento, é il ritratto 
che fa di Dante, e che è assai bene delineato. Questo grand 'uo- 
mo , ricoverato in una corte, era pallido, mal in arnese, 
come interviene a coloro che sono nell'infortunio. Un buffone 
assai grasso e vestito splendidamente essendosi avvenuto in Ini 
li mise a ridere ed a segnarlo a dito , e poi gli disse : perchè 
con tutta la tua filosofia sei to povero e posto in non cale, 
mentre io colla mia pania sono sì gradilo alla corte, e si ric- 
co ? i , rispose Dante , perche piacque a Dio che tu ti abbat- 
tessi ad un padrone che ti somiglia, e che io non posso rinve- 
nirne uno a me somigliante. 

L'altro Caracciolo , pel cui servigio era caduto nelle ma- 
ni dell' inquisiiionc , era vescovo di San Giovanni di Moriana 
prima di essere nominato vescovo di Trcies . Il poeta lo segui 
nella sua prima diocesi , e fa una descriiione non molto lusin- 
ghiera, ma pure fedelissima di quell'orrido paese; e basta l'a- 
vere attraversato la valle di Mariana per riconoscerla al ritrat- 
to che ne fece: ma è un abuso del vocabolo il chiamar satira 
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cotale ritratto ; ed è un abuso anche maggioro l'aver messo 
nella raccolta un capitolo solla rosa , argomento eli' egli tratta 
alla bernesca , cioè schertando it meglio che per lai si può so- 
pra di un argomento più piacevole e gentile ohe scherzoso . 
L'ottima sarebbe una vera salirà contro coloro che ai fanno a 
voler censurare ciò che non com prendono , se avesse egli stesso 
compreso meglio che coia debb' essere una satira . Incomincia 
aliai bene : ma le sne idee si mettono ben tolto nella ria da lui 
battuta , volgendoti a quello che lo riguarda , e concentrandosi 
tutte in lui . Questo è talvolta degno di perdono, ed anche pia- 
cevole come in Orai io e dall' Ariosto : ma Gabriele Simeoni 
non può aver siffatto privilegio , e tanto meno quando se ne 
vuol sempre valere . 

Un'altra raccolta di satire più ingegnose , più piacevoli e 
più pungenti è quella di Pietro Nelli, che non la intitolò alla 
Borniesca, nia alla Carlona , il che significa ad un di presso 
scritte senta pretesa , senza stillarsi il cervello, e quali cadono 
giù dalla penna . Questo poeta era saneic j le pubblicò da prin- 
cipio sotto il nome di Andrea da Bergamo { i) , per i sviare il 
lettore, temendo non gli strilli pungenti , le oscenità e le li- 
bertà troppo più ardite di cui sono sparse , avessero a dargli 
qualche briga , Ma le salire di Andrea da Bergamo non avendo 
levato alcun rumore , Pietro Nelli terminò col palesarsene au- 
tore. Esse hanno quella spesie di non curanin nello stile , o dì 
disordine nelle sentenze che il titolo promette ■ La raccolta è 
aitai più voluminosa di quella di qualsivoglia altro poeta gio- 
colo , ed è divisa in due parti , di cui la prima comprende te- 
dici satire, la seconda ventisei , in tutto quarantadue . Le una 
sono capitoli che contengono lodi e censure ironiche , come 
quelli del Berni: le altre somigliano da vantaggio vere satire : 
di tal fatta sono le due che volgono , l' una intorno alle macca- 
tulle degli avvocati , e l'altra alle miserie dei litiganti . Tale 
è pur quella che intitola Ri la della Morte . Si crede da prima 
eh' egli rida e mostri agli altri a ridere della morte , o vedesi 



(1) Salir. *IU Cortona di *«.«■ sWiw da B.rgamo 
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in leggendo, eli' e^li fu d,irc io scoppi di risa la Morte stessa 
liei v Oliare lo panie elio si fanno nelle case ilov' ella adoperò la 
tua f.iloo . L'orgoglio do' superbi funerali ; le proficue , I' avi- 
dità ili olii contende delle spoglie , quella dei preti e de' fruii 
disfanno il corteggio , e In ridicolose loro pretensioni sulla 
preminenza degli uni sogli altri, in fine tutte le clrcostanie co- 

vcrlla . 

Tra ì capitoli darei la palma ai due intitolati all'Aretino, 
ne' quali dice tutto il male che si può immaginare del bene , di 
lutto quello clic è creduto bene , di tolti i nomi , dì tutte lo . 
fogge provci liiali in cui la voce bene viene adoperata : sostiene 
lilialmente die tutti i mali della terra derivano dall' HUM del 
Leno . L' idea di parecchi altri non è meno originale , se non 
die si sente noia alla perfine di quelle originalità uniformi , 
quasi tutte tratte da due sorgenti , il contrasto , e l'opposiiioue 
iil vero. Ma io debbo essere più breve ragionando dd Nelli, 
die del Si inermi , appunto perchè le sue satire sono migliori e 
troppo numerose , e che riesce per queste due ragioni più dif-. 
ficile lu scelta . Malgrado il loro inerito sarei in forse dì consi- 
gliarne la lettura a quelli slessi clie possono firsi lecito di leg- 
gere ogni cosa . Il Nelli è vivace e spiritoso ; il suo itile è na- 
turale e scorrevole : ma le sue frequenti digressioni ed allusio- 
ni a cose oggidì mal note ed aneli e del lutto sconosciute , ne 
rendono malagevole ami che no l' intelligenza : ed ìncrcsce 
sempre lo spendere il tempo e la parie ma io ciò che poco : 
monta per lo studio della lingua, c non aggiunge gran elle alla 
coltura ed ai piaceri dello spirito . , 

Mi rimane a metter mano in un poeta giocoso die ba mol- 
to maggior sostanza , in cui lu ragione , benché ancora masche- 
rata , è più agevole ad essere conosciuta , e die ebbe in oltre il 
inerito di uscire dalle vie battuto, (li scherzare sotto nuove 
forme , e die a si Rulli pregj unisce quello di non offenderò 
molto la decenza , e di rispettare i costumi . Questo poeta è 

famiglia aulica oi iyiiiiilc di Vicenni, e clic [palesò fio dalla 
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fanciullezza la sua attitudine alla poesia coli' amore cIie mo- 
strò di avere per Orazio, cui egli , come prima Tu iu grado di 
«piegarlo, ebbe sempre tra te mani, ed il tradurlo era il mag- 
giore suo diletto . Attese pure alla rettorìe» , alla logicatila 
filosofia in generale ed alla giurisprudenza . Tutto presagita 
in lui una grande profonditi di mente . Una lunga e pericolosa 
infermiti venne ad Interrompere li suoi studj ; quando si rieb- 
be , trasse a Roma , e si pose ai servìgj del cardinale Fulvio 
della Cornia , nipote del papa Giulio III ; poscia del cardinale 
Ferdinando de Medici , che fu iti appresso gran duca di To- 
rnila ; e finalmente del cardinale Ottavio Acquavi™ . Il de 
Medici fu quegli di cui ebbe a lodarsi maggiormente i egli Io 
tenne sempre caio, e glie ne diede testimonianze con favori e 
grazie segnalale , e coli' ammetterlo alla sua più intima dime- 
stici] czza . Il Caporali non a vea potuto accomodar l'animo 
eli' umore severo, alla natura impetuosa ed ai modi aspri del 
cardinale della Cornia ; si chiamò piò contento dell 'Acqua vi va, 
eh' egli avea conosciuto in Perugia , quando amendue erano 
giovinetti , ed avenne avute le più generose proferte (i) ; ed 
avvegnaché non le abbia del lutto recale ad effetto quando fu 
cardinale, ciò non ostante ebbe sempre per lui la medesima 
amorevolezza . Gli diede due volte il governo d'Atri e di Giu- 
lia Nuova nel suo ducato dell* Abruzzo , e gli fece ricchi doni , 
fra gli altri quello d'un cavallo magnificamente addobbato. 
Ma è pur fona che vi avesse alcuna cosa che non gli andasse 
tuttavia a versi in essa corte: poiché la lasciò per passare a 
quella del marchese Ascanio della Cornia, pronipote del car-' 
dinale , che gli assegnò un'onorevole provvisione , e presso il 
quale passò il restante della vita in quel riposo ed in quella 
quiete d'animo, che è il preziosissimo di ugni bene per chi 
□ma veramente le lettere . 

Come che sia , potrebbe darsi che siffatti numerosi cam- 
biamenti di condizione non fossero cagionati dall'incostanza 

(i) Ottavia Acqujvivj tra allora semplice abati, c jli profsri 
l'otuya [■arte delle sue rendile. 
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delle lue voglie , uè dui tattili trattamenti die se gli tacevano,' 
ma sì da' suoi modi piccatoli, dal ano umore allegro , e dal 
brio della aua conversazione , per modo che ognuno andava a 
gara per farlo tuo . In uno de' suoi Viaggi col cardinale Acqua- 
viva essendo passato per Firenze , fu accolto amorevolmente 
dal gran duca Ferdinando , suo antico padrone , il quale volle 
presentarlo alla grand uchesm , elle avea da pochi giorni parto- 

cuoi suoi veni , che non erano i più dicevoli dì quelli ebe avea 
composti ([) (e quando prese commiato , la principessa lo pre- 
sentò di una catenella d'oro, dalla quale pendeva una larga 
medaglia dov'era scolpito il suo ritratto e quello del gran 

Lo spirito del Caporali , avvegnaché vivace e fertile in bei 
motti , nulla avea di mordente e di caustico ; il suo carattere 
era eguale ed aperto , e di fatto ehbe motti amiri , tra i quali 
il famoso cardinale Sndoltlo.Non fu uè canonico, nè anche prete, 
come alcuni credettero (3) , ma fu ammogliato , cblie duo 
figliuoli , e visse sempre In grande concordia colla moglie clic 
usci di vita un aolo giorno prima di lui. Egli era travagliato 
dai calcoli , infertiliti dulia quale non cnunfcirvasi per ancora 
il rimedio , e tollerò pallentemente i dolori che andavano ogni 
di crescendo , e finalmente ne mori in Castiglione , In casa il 
tuarihese della Cornia , nel 1601, nel settantesimo anno di età. 
11 suo cadavere fu aperto , e vi si rinvenne una pietre delta 
grossezza d' un uovo. Il marchese gli fece fare magnifiche 
esequie , e lofe' deporre nel sepolcro dello sua famiglia. 

Quasi lotte le sue rime sono satiriche e giocose 1 ma da 
due capitoli in poi sopra la corte , esse si vantaggiano da tutte 
le altre per un genere d'inveniione particolare, del qualo 



(,) Che ancor in oggi alzi lor Te e «niu , «. 

Vita j; Mtcritutc , decima parla . 
(a) Tra gli illri Minugio unii' Ami— Ilaitttt , parte lecsnda , 
p. ifc. 
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diede il primo esempio. Quoti due capitoli però Sono forse la 
miglior san composizione. Li dettò ad istanza del cardinale 
Ferdinando de Medici, il quale conoscendo, come faceta , ben 
addentro la corte ed i cortigiani , trovò la satira si giusta , ed 
il ritratto si vero, ebe da qoel punto concepì per lui quell'ami- 
cizia , che mantenne sempre di poi. La somigliarla di questa 
pittura coli' originalo fece immaginare al Boccalini in uno dei 
suoi Ragguagli di Parnasio (1) , elle parecchi principi , ve- 
dendo le loro corti abbandonate da cortigiani , e credendo che 
un tale disordine proceda dalle maldicente del Caporali, fanno 
istanza appresso Apollo perchè il suo capitola contro la corte 
sia proibito, e l'ottengono. 1 primi letterati di Pa masso sup- 
plicano indarno Apolla che voglia rimorsici da quella risolu- 
zione ; e' chiude loro la bocca dicendo, che non voleva in vcrun 
modo disertar le corti , unica cote , che acuti rendeva gli in- 
gegni degli uomini- 
li pensiero di questa celebre satira in prosa del Boccalini 
i preso anch' esso in parte dal primo poemetto in cui il Capo- 
rali mise la satira inazione, ed è il Piaggio in Parnasio. 
1/ argomento non è a pezza esaurito; ma il quadro i ingegnoso, 
ed è impossibile che uon abbia dato in appresso a molti poeti 
l' idea di riempierlo, ciascuna a suo talento. Il Caporali fingo 
che , venutogli a fastidio il servigio , dopo aver lasciato il pri- 
mo suo padrone , e preso da vaghezza di andare in Grecia ed 
entrare nella corte di Apollo. Parte a cavallo di una mula, che 
qui rappresenta la poesia , o almeno quella che gli era propria , 
la sua attitudine poetica . Passa per Roma , si mette in mare , 
giunge a Napoli , Imbarcasi di nuovo per la Sicilia, d' onde av- 
viasi alla volta di Corh'i , entra nel golfo di Corinto , e tocca 
finalmente la terra bramata. Il suo modo di viaggiare, le sue 
bagaglio , i paesi che scorre , i luoghi dove arriva , tatto è de- 
scritto con grazia e sparso di tratti satirici pieni di hrio e di sale. 

Messo che ha piede a terra, rimonta su la sua mula , e 
giunge al pie del Parnasio. 

Gingucaé T. XII. 7 
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Qui vede immensa turba che ai Ta affaticando per salir 
sopra ; essa cuce i fogli de' proprj scritti , ed aliarceli « guisa 
di funi per ulularsi ad arra ui picare su per quegli erti , ma non 
trovando dove attaccarle, sdrucciola sempre abbasso. L'autore 
inette poscia in azione alcuni personaggi allegorici j quali sono 
il Dispregio die -respinge tulli que' cattivi poeti, ed il suo pro- 
prio Capriccio il qualu se gli offre per guida, purché mostri 
con qualche argomento che gode il favore della famiglia da 
Medici. Era allora a! servigio del cardinale Ferdinando , e fa 
qui ingegnosamente cadere l'elogio di quella casa cosi bea 
affetta alle Muse. Egli allora mostra ano lettera sottascrìtta 
dallo stesso cardinale ; la distende come una patente , a se la 
mette al collo a guisa di un prigioniero riscattato che va accat- 
tando poi confratelli schiavi in Tripoli od in Algeri . Appena 
fu Iella quella carta e fu veduto quel nome sì illustre , tutti 
gli danno il passo , ed ogni difficoltà è rimossa. 

Giunge sulla vetta ilclla montagna e sino al tempio del Dio. 
Sarebbe troppo lungo il dire tutto quello che vi vede , la de- 
scriiione die fa di quel tempio, gli enti allegorici che metta 
così sulla soglia , come dentro , la maniera colla quale colloca i 
gran poeti antichi c moderni, ed i motti che ciascuna circo- 
stanza gli mette nella mente. A cogion d' esempio , all'entrala 
del giardino lo Licenza poetica , che gli fa scorta , prende la 
sua mula , e la lega ad un sasso , accio quel)' animale alquanto 
restio , mosso alla vista dì luogo sì ameno , non fracassi e Cori 
e piante. 

Poi disse : entriamo ; e se per ca«o inciampo , 

Non ti smarrire , e tirati da banda , 

E danne colpa al corretto!- di slampe. 
Ognun ben pensa che di un luogo in quel giardino ai poe- 
ti giocosi suoi camerata , al Itemi , al Lasca, al Varchi, ec.; ma 
per un tratlodi lino diicerninitnto ,di cui se gli vuol sapere 
buon grado , non li rappresenta tutto colori gran fatto lusin- 
ghieri : allorché , dopo attraversato il giardino comune io cui 
•Hi cianciano, ridono, mangiano allegramente, pugne alla 
porta dell' Eliso, duvo alberga il Petrarca cogli altri Dei del 
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Parnassi) toscano, lascia la Licenia alla porta, ed entrain 
rispetto in quel luogo di nobili delizie. Qui per la prima Tolta 
«lupo gran tempo ci Erotismo di nuovo condotti olla vera poesia 
c non ci è più bisogno di cercare spiegazioni e scuse nel gusto 
del tempo , 0 nella «edutiona dello stile e della favella. Questu 
leggiadra finirono giacerebbe in tutte le lìngue ed in tutte le eia. 

Insieme cogli antichi poeti toscani ai quali il uostro viag- 
giatore si abbatte in questo giardino, vede una schiera venera- 
bile di moderni , il Bembo , ìl Caia e parecchi altri. Tulli sì 
erano sottoscritti a questo decreto : 

Che non disse poeta tanto ardito , 

Che versi od alcun principe scrivesse , 
Se , per Dio , si morisse d' appetito ; 
Fuor che se quel signor non possedesse 
Anch' egli un veiiaccion di poesia , 
Perchè in tal caso gli si concedesse. 
Dopo alcune altre (Milioni satiriche, dote maltratta Anco- 
ra alquanto ì poeti berneschi, dà line a questo viaggio allego- 
rico con un caso strano die interviene alla sua mula con un 
cert' asino che è il Pegaso dei cattivi poeti: vuol partire quella 
«uffa e battere la caparbia sua mulo; essa fugge, ed egli dietro, 
e corre tuttora , die' egli , sema aver potuto rientrare in quel 
soggiorno, e por piede, cu me avrebbe desiderato, nel santuario 
drtle Muse. 

un genere di satira rum a quel tempo sconosciuto , ed il primo 
esemplare di que' vine^i ni tempio del buon Gusto, dulia 
Fama , della Gloria, che furono surnpre sicuri di essere accolli 

con plauso , tullatolta che tennero int,ei;[i<j!.:imr[]tr r ^ 

mente narrali. Il elicine Michele Cervantes prese da questo 
poemetto il pensiero, ia forma ed il titr lo del suo viaggio in 
Parnasso , anche in teria rima , nel quale i poeti spogiiuipli so- 
no giudicati con uria critica molto assennata . Cesare Cortese , 
poeta nnpolt-L.no del XVII secolo, dettò puro col medesimo 

rima , nel di.dcLlo del suo paese. Quanto al Boccalini, no» 
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imitò tanto questo viaggio ne' suoi Ragguagli Novelle o av- 
visi di ParnaBSO , quanto nn altro poemetto del Caporali, più 
brevodel primo , che ba il medesimo titolo di Avvili di 
Parnasio. • ■ ... 

Lisi sono del tenore tegnente: 
Per questi aitimi avvisi de' Menanti , 

Che scrivili) di Parnaiso a questi e quelli , i 
Ch' ogni mese li pagano i contanti ... 1 " ■ 
Prima, per 1' ordinario di Lihetro 
Celle cinque d' aprii s' è divulgato. 
Che quella nave è ritornata indietro , 
Sulla qual monti gnor Animo grato, 
Delle divine Muse ambasciatore , 
Per la volta d'iLilia era imbarcato ; 
Dicon per render graiie a un gran signore , 
Ch' avea di ricchi doni ornato e cinto 
Un che scrisse , e cantò d' armi e d' amoro. 
Ma nell' uscir del golfo di Corinto, 
11 legno fu assalito da corsali , 

E combattuto un peno o quasi vinto. , 
Quest' eran tutte fuste degli ovari 

Ed ingrati tignar di questa etade , 

Che delle scortesie solcano i mari. 
Ma il legno si salvò sol per boutade 

DÌ eerti Benefici! ricevuti 

Che quel di combatter con targhe e spade. 
Onde irate le Muse , e divenuti 

Fieri i poeti lian faLto rinforzare 

L' armala vecchia , d' arpe e di liuti. 
Si dice ancor che senza ballottare 

Il clarissimoBcniboè stato Callo 

A viva voce general del mare. 
E eh' ei ripieni ha tutti i legni a nn tratto 

D' uomini d'armi: in prosa, clic sanno anco 

In versi guerreggiar, venendo il fatto. 
E eh' a ciascun di lor pendea dai fianco 




Digitizod by Google 



Parte II. Capo XXXV». i«r 

La sua Rima arrotata , e le lor mane 
Con gravi stili non più nditi nnquanco. 
Si dice cbe '1 Torron Ira le due piane 
L' altr' ier fe' segno ch'era l" Ariosto 
Giunto all' armata con le Galeazze, 
Cioè con le me salire , e che tosto 
Esser mesao duvea ned' avanguarda , 
E al gran Prior satirico preposto. . 
Tale è la prima novella, che può poco più poco meno dare 
nn' idea di tolte le altre. Ini magi noto che si è un tale quadro , 
niente ti ha di pertenente alla poesia ohe non vi poisa aver 
luogo , e non spetti ai novellisti o gazzettieri di Parnasso. 

11 Caporali diede una diverta forma a queste medesimo 
idee d' una corri! ponderila colla corte delle Muse , in un altro 
poema che fu per lui l' origine di un nuovo fonte di finzioni 
poetiche e che intitolò Le esequie dì Mecenate. 

Narra dì avere ricevuto dal celebre Sennnccio , segretario 
delle Nove Sorelle, e che fu intimo amico del Petrarca, una 
lettera , nella quale gli da avviso della nobilissima pompa ebo 
osasi fare ogni anno in Parnasio in onore di Mecenate, per 
mostrare quello che debbano aspettarsi da esse i magnanimi 
protettori delle lettere. I poeti moderni sono ammessi a quella, 
funebre cerimonia , e vi ai mostrano, la maggior parte, in assai 
cattivo arnese. Dopo le solenni esequie nel tempio , si porta 
processionai mente la lignra di cera che appreacnta il favorito 
d' Augusto . Sarge contesa tra due poeti giocosi , che vogliono 
avvicinarsi al cataletto i uno è Merlin Coccaio, inventore del 
latino maccaronico, 1' altro e il Borni; dalle parole vengono 
alle percosse ; il Berni è vincitore , e 1' effetto di sua vittoria si 



è che i poeti toscani , non i moderni latini , hanno 1' onore di 
portare V immagine di Mecenate. 

Dopo la schiera di questi poeti veniva il Cavai Pegaso 
coperto di sontuoso ed ampio drappo : il buon Petrarca mena- 
vaio a mano , e per mercede delle sue fatiche d' altro non lo 
scongiurava che di due lagrime : lieve tratto satirico lanciato 
Contro quel gran poeta , il quale senza faUo parla nelle sue rimo 
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più sovente rii lagrime, che non era solilo spargerne veramente: 
Un altro (ratio meno delicato, ma assai piacevole é ili aver 
assiggrltato alle medesime infermità degli altri cavalli mortali, 
il Pegaso, 

Cui dietro , acciò il letame e l' immondezza , 

Che del suo ventre andava uscendo fuori , 

Non gisse in terra fra la sordidezza , 
Veniam.idilig.-nti collettori 

Delle rime diverse e delle prose , 

Cai bacili a rnccor qnai frotti e fiori. 
Ed eran veramente virtuose 

Persone , ma però di poca lodo. 
Venia dopo la lira d 1 Orfeo dentro una cossa coperta di 
cotone , ma in sì cattivo slato e sì discorde che è rìpntata una 
cetra ordinario , e seguivano le Muse , ciascuno coi loro attri- 
buti: si rientro finalmente nel tempio , dove l'Atanagi (i) recita 
un' eloquente ororion funebre, dopo la quale tutti gli spetta- 
tori sono invitati ad uno splendido convito , e , per consolarli a 
compire la pompa, si di loro lo spettacolo de' gladiatori. E' 
questa una delle più satiriche e piacevoli in venti olii di cotale, 
poemetto. I due atleti che scendono Dell' arena sono Annibal 
Caro e '1 Castolvetro , i quali avevano avuto poco innanii nna 
contesa letteraria delle più strepitose ed accanite , per una 
cantone composta dal primo dì essi. Ciascun campione ha il 

Focide rimbombò, Pindo e Libetro 
Al suon delle poetiche stoccate , 
Che 'I Caro fer tirar due passi indietro. 

Perché gli furo in campo riprovate. 
Alcune sue novissime parole, 
Che mai il Petrarca non I' avrebbe usata. 

Vano immaginotor d' ombre e di fole 
A chi rubasti i colpi ? e dove hai tolto 
La sofistica scherma , e da che scuole? 



(i) Dullo editore d'uua raccolta delle più «nlMic rime italiane; 



Parti II. Capo XXXVII. io3 

Soggiunse allora il Caro; e a nn tempo volto 

Contro il dotto nemico lo percosso 

Cor. un'apologia traverso il volto ; 
Ma non il tosto il ferro indi rimosse, 

Che '1 Castel vetro a lui tirò sai naso 

Certe altre sottilissime percosse. 
Ma tutto ad un tratto si fa udire nn suono di fasta e d'alte- 
grùi: la battaglia fi interrotta. Tutte le campane del Parnasio 
suonano a doppio. S' intende tosto la cagione di un tale cam- 
biamento di scena , e l'autore non poteva immaginare un più 
lodevole scioglimento. 11 suo poema fi intitolato al gran duca 
Francesco de Medici , che in quel tempo appunto avea menata 
per moglie la veneziana Bianca Cappello , ed fi la novella di 
quelle none che desta la gioia in tutto il Parnasso , e che fa 
succedere ad una pompa funebre tutte le dimostrazioni di alle- 
grezza. Cosi termina la lettera del Sennnccio , della quale il 
Caporali, dio' egli, non fa che mondare una copia al granduca. 
Coocepimenti sono questi non meno nuovi che ingegnosi , o 
quando sono significati in uno stile facile c chiaro , comecché 
meno elegante per avventura di quella di alcuni altri poeti , 
ma in cai il burlesco non cala neppure sì basso, oche une ho 
i assai sovente popolaresco, piacevole e famigliare anziché 
giocoso , non si negherà che lo spirito ed il buon gusto può 
acconciarli troppo meglio a cotale lettura che a quella di qual- 
siasi poeta della scuola bernesco. 

Non so se si possa dire altrettanto di un poema più lungo 
del quale le Esequie di Mecenate diedero al Caporali il germe 
c la prima idea , ed il cui argomento abbraccia la vita intera 
di Mecenate (1) : essa viene narrala in una maniera alfa Ito 
straordinaria . Il poeta lo prende alla sua nascita , Io mette in 
collegio , ne lo ritira , gli fa fare tutti gli esercii] , lo lega in 
amicizia col giovane Ottavio , fa poscia accadere la morie di 
Cesare, la sepnrntione di Ottavio e di Mecenate , la loro riu- 
nione liei campo durante la guerra tirile ; c Ira le circostanze 
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di questa guerra non dimentica l' assedio , la presa d' assalto e 
l' incendio di Perugia , sua patria . Mecenate rappacifica Anto- 
dio ed Ottavio , ma sì nimicano di nuovo . La battaglia d' Alio 
decide dell'impero dal mondo : Ottavio trionfa , e prende' il 
nome d' Augusto . Mecenate , suo amico , mena appresso di Ini 
una vita ainenissima , si circonda di dotti 0 dì poeti , e 11 ri- 
colma di beni . Finalmente prende mia moglie che lo tradisce , 
lo abbandona e ne muore di cordoglio . 

tiinno vide certo nella storia cosa altana ebe somigli ad 
nn cotal fine ; ma quello ebe videsi ancora meno sono tnttc le 
panie e tutti gli strani particolari , elio vanno uniti a ciascun 
fatto ■ Gli avvenimenti e gli usi moderni sono insieme mesco- 
lati cogli antichi ; ad ogoi tratto si passa dall' Italia de' tempi 
d' Augusto all' Italia de' tempi dei pontefici; tutte le epoche, 
tutte le cose sono confuse, e nom non sa dove si trovi. Di- 
gressioni continue , episodj interminabili fecero dire ad alcuni 
critici che in questa vita di Mecenate , si ragiona d'ogni cosa 
da Mecenate in fuori . Se questo è esagerato , è però vero che 
sul proposito del suo eroe non v' ha cosa , della quale 1' autoro 
non tolga il destro di ragionare ; e lo fa sempre piacevolmente, 
con brio e eoo tanta naturatila ebe si crederebbe ebe il det- 
tare per tal modo nn poema in dieci canti non ebbegli a costa- 
re la più lieve fatica . Ma se altri prende a leggerlo di seguito f 
non gli verrà per avventura fatto con eguale facilita . Questo 
genere di scbcrio desta da principio la maravigli» , e può di- 
lettare alcun tempo : ma continuando arreca noia , e non si 
toma di buona voglia ad una lettura ebe una tal cagione fece 
abbandonare . Che avverrà dunque se altri si fari a leggere un 
certo poema di CÌccrone(i) , venuto alla luce nell'ultimo se- 
colo, evidentemente imitato da questa vita di Mecenate, ma- 
cho in luogo di essere in dieci canti brevissimi, è in sci volumi 
in ottavo, ciascuno di forse cinquecento pagine ? 

Mecenate diede ancora al Caporali materia di un poemet- 
to , intitolato il Giardino di Mecenate . Esso era Sul monto 



0) U Ci'«™i<' , 1«jchh di Gian Curio lastroni. 



Parte IT. Capo Txxvn. io5 

Esquilino, ed è rinomato noli' amichili , ma niuno ce ne In- 
scio la descrizione . Il nostro poeta ne i min agi ni alia, che sla- 
rebbc in noi il credere esatta , se non ri «Tesse anche sovente 
mescolato il moderno coli' antico ■ Mostra una non comune fa- 
ciliti a mettere in Tersi le cose più volgari e ad abbellirle coi' 
l'espressione poetica ; mette in esso tutti gli alberi , le piante, 
i [ratti , e sembra clic lo scopo suo principale sia stato di de- 
scriverle fedelmente e piacevolmente. Il suo genio satirico non 
doven trovar qoi gran materia dorè sfogarsi: ma non v'ha argo- 
mento nel quale non li possa , nella maniera libera con che e- 
gli li inol trattare , inserire a quando a quando alcuni tratti, 
che riescono tanto più graditi , quanto sono meno aspettati . In 
tal conto può BTersi la descrizione d' un quadro fatto dal giar- 
diniere di 'Mecenate con rami di maggiorana, nel quale rar- 
p re senta tutta la battaglia d' Azio; strana invenzione che potè 
aver solo in mira di fare una parodia , e volgere in ridicolo 
tante istorie rappresentate in marmo, in bronzo o in pittura , 
in molti poemi. 

Alcuni altri componimenti del dipanili, come sono a dire 
due capitoli contro un pedante orgoglioso, ignorante e sudicio; 
quello , in cui loda il Coriandolo , come altri poeti burleschi 
aveano lodato É cardani e le rape , non portano la pena ili 
parlarne ; e tanto meno te sue rime serie, che sono assai poche. 
Tralascerà dunque di ragionare di lui , per ritornare , con al- 
cuni riflessi, al lungo giro di stranezze , che per noi si è 

Non ho arrecato gran giovamento alla causa della poesia 
italiana appresso gli uomini di un gosto puro e severo, inge- 
gnandomi di dare a conoscere altrimenti che con generalità, 
con definizioni ed alcuni esempj , la satira giocosa e tutta colai 
maniera di rime licenziose e frivole alle quali il Berai die il 
nome. Ma non fu mio scopo il lare una continua apologia del- 
l'oggetto delle mie investigazioni , e l' appresenlare soltanto 

negirico, ma una storia ■ Lu letteratura italiana è sì copiosa f 
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ricci) , ch'ella soverchi crebbe di tmppo ogni olirà , le il bena 
c '1 male non vi andassero sovente mescolali, a rileva di cono- 
Bccre l'uno e l" altro , perchè non siano insieme confusi . lo 
posi soltanto ogni studio per mettere me stesso e gli altri nel 
luogo opportuno a dover vedere nella loro vera luce le (bilie 
che palliarono lui nostri occhi alfine di poter, almeno senta 
partecipare alla preoccupai ione, né all' indulgenza che autori 
gravi hanno per esse in Italia , scorgere d'onde nasca cotelé in- 
dulgenza , ed anche cotale preoccupai io ne . 

Lo ripeto, esse rime sono dettale con tanta -purezza ed 
eleganza , che furono messe dagli accademici della Crusca nel 
numero di quelle che tanno testo di lingua . Questo pregio 
della favella è si grande e fa una li forte illusione anche a 
quelli tra gl' Ital iani , che hanno maggior senno , soda dottrina 
ed incnrmtti costumi , che non sogliono censurarle se non sa 
per quest'ultimo rispetto. Essi le riprendono come scostuma- 
te e non come pazze T ed i censori più severi mettono di rado 
agli cncnmj che [or danno, altra rostrinzione fuor di quella 
che il giudizioso Tiraboschi adopera ragionando delle rime del 
Berni , loro capo e maestro . „ Il pregio che loro viene dalla 
eleganza , è oscurato non poco da troppo Uberi equivoci e dalla 
oscene immagini , di cui le ha imbrattate (i) „ . La medesima 
cosa egli dice delle rime del Mauro : esse sono degne di un darà 
con quelle del Berni se non del paro, almeno molto dappresso, 
al per le loro leggiadrìa che per le soverchia loro libertà . 

Una scelta fatta con fino discernimento tra le migliori 
poesie bernesche, che sarebbe Beile di raccogliere in uno o al 
più in due volumi , basterebbe per darne una giusta idea, e 
farebbe utilissima per giungere alla perfetta conoscenza della 
lingua italiana , che In copio e l'infinita diversità dei generi e 
degli stili rendono troppo più malagevole , che altri comune- 
mente non crede. Questi ìstessi volumi gioverebbero solo agli 
uomini maturi , ì quali , reputando colali poesie meri scherzi , 
ne farebbero argomento di stadio filologico: imperocché do» 



0) Tom. VII , fari. Ili, p. <ìj. 
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ti perverrebbe senio di snaturarle ilei tolto, eccettuo sempre 
quelle del Caporali , a farne una raccolta che potesse essere 
messa nelle mani dei giovani e delle donne . Per gli uni tì sa- 
rebbe sempre qualche rischio , le altre amano solo di leggere 
quello che possono dire di arer Ietto . In nn popolo altrettanto 
guasto, ma altrettanto dilicato quale noi aiamo , nna delle mi- 
gliori difese pel decoro è di averlo reso di buon gusto . 
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U&LI.A POESIA 11KICA III ITALIA 

nel XVI secolo . 

Sezione Prima. 

Bembo, sua vita e sue poesie ; Broccardo , Tarsia , Molza 
Guidiccioni , Coppetta , Tolomci , Alamanni, Beraar. 
do Tasso , Muzio , forchi , Caro e Castelvetro , ec. ,- 
Casa , Rota , Tantìllo e Costanzo ; Guarirli , Baldi e 
Torquato Tasso . 

Il Terrore che gì' Italiani mostrarono in quello secolo per 
la poesia epica a malo pena etota per lo innanzi sbollata e con- 
dotta allora a perfezione , per la tragedia , In commedia e la 
pastorale, che sì fece vedere per la prima volta , e per la sa- 
tira la quale nacque anch' essa in questo tempo e prete altro 
carattere di quello che arerà arato presso gli antichi , è un 
nulL a petto ilei Terrore con cui si Tolsero ali» lirica , gii re- 
cata due secoli imianii al più alto grado di perfezione dal gran 
Petrarca , ina fuor di misura caduta in appresso , e quasi mes- 
sa in dimenticarla nel secolo XV, perché l'eleganza della fa- 
iella , più necessaria ancora in questo genere che in qualsivo- 
glia nitro , erari in qualche maniera smarrita . 

Quiindo Tu dato il segnale di dover Cure ritorno al buono 
stile , e restituire alla lingua la sua eleganze , la ina armonia , 
le sue veneri , se ne cercò la via nel Petrarca : egli fu l'idolo 
innanzi a cui si prostesero lutti i pueti lìrici , ed il modello sul 
quale sì studiarono di formarsi: ogni voce , ogni sillaba da lai 
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usata era oggetto d'ommiraiione [il. Ebbe pressoché ad un 
tempo dodici commentatori (1), e villosi d'ogni parta infinita 

tratto di quel poeta , opuscoli pieni per lo pia di spcculniioni 
affatto inutili all' Intelligenza del testo , che lo soffocano in luo- 
go d'illustrarlo, e che sono oramai abbandonati alla polvere 
ed alle ttgnuole . 

L' imitazione del Petrarca era focile , finché non si tratta- 
va che di ritrarne l'apparente cortecciaje moltissimi perciò 
sono i posti lirici, che tcrijsero con elcganxa : mi 1' degnila à 
in essi non rade volta priva di anelli vivace immaginaiione e 
di quella energica insieme e naturala espressione degli affisiti , 
che forma il principale ornamento della poesia . Cotale smania 
prese perfino la plebe , e se una raccolta pubblicata in Manto- 
va da Eugenio Cagunni nel 1611 , non è una schernevole im- 
postura , si vede che anche Ì più bassi artigiani , i caliolai, i 
falegnami , i sarti , i venditori di cipolle , i ferrai dilettavano 

In questa quasi innumerevole torba di rimatori , molti va 
Iie hanno non indegni di lode , me che poco monta il conosce- 
re : altri formano una schiera eletta di poeti, posti talora a 
pena distanti tra loro , ma tutti qual più qual meno ragguar- 
devoli o vuoi pei doni dell' immaginativa , 0 vuoi pel pregia 
dello stile , gli uni imitatori del Petrarca , gli altri abbastania 
arditi per tentare novello vie ; ed è di questa schiera eletta , 
ebe formasi propriamente la poesia lirica italiana della quale 
dobbiamo ragionare . 

Il primo a cui convenga la lode di avere ricondotta all'an- 
tico suo leggiadro parlare la poesia toscana , è il (ara oso Car- 

(r) TinhMriii , Storia della Ltìtiratura Italiana , tom. VII, 
lib. Ili , par.crafo I. 

(j) Sebastiano Fluito di Longinno, Silfuno di Venafro , Aldo 
Minili» il giova.lc . Franceaco Alunno , Francesco Sansovino , An- 
tonio Bruck.ll , il Muiio , il Dolce , uernardino Dannilo , Alessan- 
dra Vellutcllo, il quale TÌa|n-Ìiì in Frano» per raccogliere notili! 
intorno al l'cLiurca, Gùunauilrea Gesualdo, il CaslelTutro , ce. 
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dinal Bembo . Egli nella sua giovineiia , mentre gli altri poeti 
«eguivano per lo più il poco felice eentiero aperto negli anni 
addietro, e verseggiavanoassai rottamente , ardì quasi solo di 
ritornare sulle tracce del Petrarca, cui egli prese ad imitare, 
«1 a nel J e solente, se coti vuoisi, a copiare . Vedremo come, 
«iavi riuscito, e quali furono i difetti che si mescolarono allo 
eminenti qualità clic arca dalla natura ricevute , e clic coltivò 
collo studio e colla fatica . ; 

Pietro Bombo nacque in Ventila addì io maggio 1470^ 
da Bernardo Bembo, nobile leneiiano (1), amico e proiettori] 
delle lettere, che fu letterato egli Elesso, e rivestito de' più 
ragguardevoli carichi della repubblica. Pietro trovò nel padre, 
esempi ed incitamenti per darsi con ardore a' suoi primi stu- 
di : lo segui di otto anni in Firenze dove era stato mandato, 
ambasciatore : ritornato con lui due anni dopo in Vuotila im- 
parò il latino sotto la disciplina dei più valenti maestri, e si 
«vantò rapidamente nella letteratura antica . flel i4g» biuinor 
so di imparare la lingua greca ottenne dal pdre di recarsi a 
Messina ad udire il celebre Costantino Lasca ris , che legge» 
cola pubblicamente . Tre anni di studio sotto un tanto ma>> 
■tro non gli parvero soverchi a dover sapere a fondo quella 
bella lingua . Passò poscia a Padova , dove si applicò alla filo- 
Eolia , e ritornò un anno dopo 0 Venezia , per cornando del pa- 
dre, a line di attendere elle cose pubbliche. Ma prese in breia 
a noia un genere di vita del lutto opposto alla sua inclina' 
rione. 

Bernardo Bembo essendo stato mandato a Ferrara per di' 
viderne il governo col duca, a norma delle convenzioni allora 
fatte tra questo principe e la repubblica , il figlio vi si recò 
egli pure indi ad un anno (ij . L' amicizia che strinse tosto col 
poeta Tebuldeo , cnl Sndolcto , con Ercole Stroiii ed alcuni al- 
tri, gli rese cos'i grato quel soggiorno, ebe , essendo ritornalo 

(1) .Sui madre cliiimnvadi Etnia Marcella, della qoliUc: famiglia 
«VMsrceUi. 

(Jj Itti 14983 
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due anni dopo a Venezia insieme col pndre , fece in appresso 
frequenti viaggi a Ferrara , abitando ora nella citta , ora nella 
villa di Ercole Strozzi . Entrò anche nel cuore del giovane Al- 
fonso cT Este , che fu poi duca di Ferrara , e dì Lucrezia Bor-i 
giù sua moglie, della quale divenne con fidenti ss imo . In Vene- 
ria era uno de' più gran lumi dell' accademia statu aperta da 
Aldo Manuiio I' antico ; ma non si fermò gran pena in quella 
città , e trasse nel i5ob' alla corte di Urbino , in allora la più 
illustre per gentilità e magnificenza , dwve i più nobili lutata 
letti solevano accorrere, ed erano in ogni maniera onorati. 

Il Bembo vi rimase sei anni , attendendo tranquillamente 
alle sue fatiche ed a' suoi studj Ietterai). Nel iSia ai recò a 
Roma con Giuliano de Medici (]}■ La virtù che ebbe, poco 
■Unta d' interpretare un antico codice latino, ebe era stato 
mandato dalla Dacia a Giulio 11 , lo mise nella grazia di quel 
pontefice. Alla morte di Giulio (1}, Leone X che gli succedette, 
lo elesse suo segretario, prima ancora di uscire di conclave- 
assegnandogli una provvisione di tre mila scudi romani. Megli 
ozj e iteli' agiatezza di qucil' uffizio , in mezzo ai lusso, e , bi- 
sogna pur dirlo , alla licenza che regnavano nella corte di Leo- 
ne X, egli , nato sensitivo , uou poteva gran fatto resistere al 
torrente , né darsi vanto di una purità di costumi , di cui nou 
vedevasi intorno vcrun esempio. S' invaghì d' una certa Moro» 
sìna, leggiadrissima, e, dicesi, gentilissima , colla quale visse, 
oltre a vent' anni , e u' ebbe tre figli naturali ,3). Hella gene- 
Tale dissolute!» , siffatta costanza era una spezie di regolarità. 

L' amore ed il gusto de' piaceri non lo distolsero piloto dai 
doveri della saa carica. L' eleganza con che scriveva in latino 
le lettere ed i brevi del pontefice glie lo rendevano ogni di più 

fi) Fratello del cardinali Giovanni , cne fa non molto dopa il 
ppa Leone X. Giuliano fu di jiii ilnt.i ili IN cui mira : " • 

fa) K=l .5.3. 

(3) ÌÌM' iridili ci imi fcumiiia . l.-icilin rh,- mori amai (•uiva- 
Bt , Torquato ci..' fu cimine, in l'adora , - coltivo anche le- Irete, 
re . r.ì Elei» . i li.- >! murilo a l'irtr» Gra liciti pò , uobilc veneziano ; 
la Hocojìuu , loro intdrc , cesso di viveri; m Padova iu.1 i53à . 
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raro; l'amenità del suo carattere, e la piaccvoleiia del tao spU 
rito glie ne accresce vana sempre più il favore : Leone non potea 
più far sema di lui. Gli affidò molti negoij onorevoli e ri le Tanti 
e In mandò a m fasciatore a Venezia , allorché , essendosi colle, 
fiuto coli' impero e colla Spagna contro la Francia, ebbe in 
animo di far entrare la repubblica nella lega , ed abbiamo tra 
le sue opere I' oraiione die recitò in quel!' occasione al senato. 

In Roma , la sua assiduità appresso il pontefice nel corso 
della giornata , non Lisciandogli quasi inai tempo a lavorare , vi 
spendeva la notte ; la sua complessione essendo delicata e de- 
bole, non potè durare quella maniera di vivere , c cadde In una 
gravissima infermità (i ). Il pontefice , clic lo amava di cuore , 
gli permise, anii lo confortò ili farsi trasportare a Pudovs.QueL 
1' ameno soggiorno, o 1' aria salubre che vi si respira, gli re- 
stituirono in breve la sanità ; ed era quivi ancora quando Leo- 
io renna a morte; allora egli, ampiamente provveduto di 
llent ecclesiastici , antepose allo strepito della corte una vita 
agiata , lìbera e tranquilla, efermò la stania in Padova , dove 
viise parecebi anni in una dolce quiete , coltivando le lettere, o 
conversando coi dotti e cogli uomini in ogni genere insigni, 
ebe si trovavano sempre in quella citlù adunati . 

La sua casa diventò il più comodo ed il più nobile ricove- 
ro delle sciente c delle lettere . Avea uno copiosa biblioteca di 
libri , e dei codici più prciiosi ; una magnifica colleiione di 
medaglie antiche e d'altri monumenti ; un giardino botanico 
fornito delle piante o degli alberi più rari , finalmente aveva 
adunato tutto ciò che poteva , in ogni maniera , giovare allo 
sciente ed alla coltura della mente . SÌ Tu allora (a) clic per 
decreto del senato gli fu dato il carico di scrivere lo storia di 
Veneiìa , fatica alla qoolc pose subito mano , ed a cui attese in 
tutto il rimanente dello soa dimora In Padova , ed anche dopa 
che avea fatto ritomo a Homo , richiamatovi do Paolo III per 
ricevere il cappello cardiualiiio . Alcuni arcano cercato di di- 



ti) Kef i5ao . 
r» II*. 
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•togliere il pontefice dal concedergli un Ul favore , opponen- 
dogli non la sua paisionc (Ila poesia ed all' amene lettere , ma 
le auedebolewa d'altra speaie, e I» pubblicità che atea loro 
data , che credeano dover essere on' arme più polente ad otte- 
nere il toro scopo . Se non che la Morosina era morta da quat- 
tro anni , ed il Bembo, pressoché settuagenario , non poterà 
far temere nuovi scandali ■ Paolo 111 , non badi agli antichi , 
ed ammise nel nero collegio I' nomo che poteva illustrarlo di 
più collo splendore del suo ingegno e la graviti del suo carat- 
lere(0. 

Il nuovo cardinale giustificò quella scelta col nuovo teno- 
re di vita che abbraccio ; come prima fu ordinato prete , volse 
tutto 1" animo all' adempimento de' suoi doveri , ed ì suoi tlaày 
furono da Ìndi in poi conformi olla sua condizione . Eletto suc- 
cessi t.i meni e al vescovato di Gubbio (3) e di Bergamo (3), non 
risedè nè nel]' uno , né nell' altro , avendo sempre il papa vo- 
luto ritenerlo presso di se, e continuò a vivere in Roma, ami- 
co del ponteGce , amato estimato dai più insigni personaggi 
della corte romana , dai dotti che in essa si trovavano , e da 
tutti gli amici delle lettere . Era tenuto in sì alta stima , che 
parca certo , che, rendendosi vacante la santa sede, sarebbe 
■tato creato papa (4) , quando un caso improvviso diè termine 
alla ina vita . 

Essendo uscito di Roma a cavallo per recarsi ad una villa 
volle passare per una porta alquanto angusta , e battè d' un 
fianco nel muro ; 1' avaniata sua età rese più gravi gli effetti di 
on così lieve accidente: fu assalilo da una febbre lenta che lo 
condusse alla tomba. Mori con molta mssegnaslime e pietà 
il i3gennajo 1 347 , di scltantasette unni : il suo corpo fa ono- 
revolmente deposto in Santa Maria della Minerva, ed i poeti e 

(1) 11 Bembo fu pahhlicatn coronile il 14 mino i5ig . E» at- 
tor, in VeMlia . a SÌ recù > Roma il m !M d'Ottobre •L'incula . 

(4M .S4«. 

(3, Nat ■5H . 

(i) Tummaxi l'orcacchi , t'ita d,t Bimbe , 

Gingillile T. XII. 8 
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gti ornlori fecero echeggiare I' Italia de' tuoi elogi , c de' lor» 
lomenti. 

Era di sta tara alta e proporziona la , uvea i lineamenti 
nobili e regolari, l'aria dolce e gentile, piacevoli e modesti 
erano i tuoi modi , tutta la sua persona pulita ed accorata. La 
sua favella aveva una soavità , e la tua conversa zinne usi allet- 
ta mento che sforzavano in qualche modo ad amarlo c mcrirlo(i). 
Il perchè ebbe per amici tutti gli uomini più illustri di quel- 
l'età , e, che è più straordinario, la grande stima in cui fa 
tenuto, 1' autorità che acquistò nelle lettere , i favori della 
fortona e le dignità delle quali fn rivestito, non isvegliarono 
ne'suoi rivali nè invidia né sdegno , e la storia letteraria Ai 
quo' tempi , sì feconda hi nimicizie e contese , non accenna 

11 pregi» principali: delle sue scritture italiane e latine in 
versi ed in prosa É un' eleganza che parve In allora affatto nuo- 
va , e fu una spezie di piacevole sorpresa che destò il plauso 
universale. Piato e cresciuto in un tempo in cui il gusto era 
corrott issi ino, io cui Sa locuiione era diventata rozza ed incotta 
senza essere naturale, un lino discerni mento lo ricondusse verso 
gli esemplari ai quali eransi volte le spalle, gli antichi ed il 
Petrarca. Cicerone vive in qualche maniera nelle sue prose, 
come il Petrarca nr' suoi versi; ma l'unoe I' altro In moda 
troppo sensibile ; scorgesi troppo nella sua dizione , non pura 
un' affettazione di dir Lene , ma un' affettazione di dire le cose 
come il Petrarca o Cicerone le avrebbe dette. E ciò doveva 
naturalmente intervenire , come osserva giudi ilosa ni ente il 
Tlrabosclii (i). La soverchia negligenza avea sparsa nelle let- 
tere nna deplorabile rozzezza ; la stiverei, ia accuratezza dovea 
ricondurre alla venustà della favella ed al buon gusto.ll Bembo 
ebbe una troppo studiate eleganza , ma additò agli altri il sen- 
tiero t he conveniva seguire , e li mise in grado di camminarvi 
più lodevolmente eh' egli non uvea fatto. 
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Le sn e opere principali in prosa sono In Storìadi Vrneùa 
die dettò prima in latino, o volgarizzò poscia egli stesso , ed 
alcuni dialoghi amorosi che intitolò gli Atalani dalla piccola 
città d' Asola , negli itati di Venezia , dove stabilisco il luogo 
della scena , come Cicerone chiamò Tusculane le quistioni filo- 
sofiche che finse di avere discusso nel Toscolo ; ed un Trattato 
della lingua italiana , che intitolò Prose, e che è pure in dialogo, 
ed in cai fu il primo o uno dei primi a dar norme per iscrivere 
puramente ed elegantemente nella sua favella. Abbiamo ancora 
una raccolta di lettere famigliari , che furono gran perni ripu- 
tate un modello di colai maniera di scrivere, ma che perdette- 
ro in appressa non poco della loro suturila. Le sue opere pne- 
tiche si restringono ad alcuni versi Ialini, che toccheremo 
altrove , e ad una raccolta di sonetti e canzoni italiane, che 
levarono piò che ogni altra cosa in fama I' autore , e contribui- 
rono maggiormente al rinascimento del buon stile poetico io 
Italia. 

Basta lo scorrere cotesta Raccolta per vedere da per tutto 
quella imitazione fedele e potrebbesi dir anche servile del Pe- 
trarca , che dò testimonio ebe il Bembo , fornito di squisito sa- 
pore C d' altre eminenti qualità di spirito , non ave» in se quasi 
ninna scintilla di genio. Tiene sempre gli ocelli fitti nel suo 
modello anzi che sulla cosa che vuol ritrarre , e le cose stesse 
che lo colpiscono , e di cui vuole che altri sia colpito nel leg- 
gerlo, non le esprime in una maniera che gli sia propria , ma 
par che domandi al Petrarca in quii maniera le ubbia prima di 
lui significate. 

Oltre l'immensa sproporzione che mette tra cotali due 
poeti, dall' un lato la presenza continua, dall'altro la quasi 
totale assenza del genio, hanno ancora una differenza notabi- 
lissima. Il Petrarca amò e cantò tutta la vita In bella Laura,, 
ebe era eticità in altri nudi , dalla quale fu per avventura 
amato, ma da cui nini ottenne mai veruna prova e neppure, 
veruna confessione di quali' amore ; della quale Goalmcnte un 
poeta francese pulii dire con non minore verità clic spirito ; 
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Si fu l' affetto che dettogli In core ())■ 
E questa è la cagione di quello spirito troppo raffinata e 
sovente troppo vago che regna nei Tersi incoi Tiene cantata; 
ma Ti ai Teggono non per tanto alcune scene amorale delineate 
con Teri colori. Uno scontro non atteso , no dolce pallore, un 
Telo dal Tento agitato, un nembo di fiori gettato su Laura addor- 
mentata ,un gesto, un sorriso , ano sguardo, alimento di que- 
sto affi tto tutto ideale, sodo ritratti, e per modo di dire Tiventi - 
ne' sonetti e nelle cantoni del Petrarca. Sono altrettante pittore 
ebe ognun dee trovar fedeli quand' anche non abbia nulla sen- 
tito o inteso di somigliante , a un di presso come que' leggiadri 
ritratti , die ai reputano somiglianti , tuttoché I' originale no 
■ia ignoto. 

All' incontro il Bembo ebbe pubblicamente un' amante 
sciolta da ogni legame ; ed egli che reputatisi apparentemente 
anche libero , perchè altro non avea d' nomo di chiesa se non sa 
l'abito e gli ordini necessarii per ottenere benefizi, non celò 
né in Roma , nè soprattutto in Padova i suoi amori colla bella 
Morosina. Questa è la donna eh' egli contò , almeno avvi ogni 
ragione per doverlo credere; eppure non si scontra quasi in 
verun luogo delle sue rime amorose cosa che ritragga i pro- 
gressi , i diletti eie vicende inerita bili d' nn amor lungo e ve- 
race. E' impossibile di potervi scorgere alcuno di quei lievi 
STTenimenti che si moltiplicano e variano ciascun giorno nel 
più tranquillo possesso; per modo che quegli dei due poetili 
quale fruì di maggiori diletti Dell' amore , si esprime in un 
modo più vago , meno significante e men vivo di colui , di cui 
tutti i piaceri e le pene furono nell' immaginativa più che nel 

Ciò non ottante ai couosce il discepolo del Petrarca non 
solamente ne' vocaboli e negli emisticlij che a luì toglie, ma 
Dell' abitudine di cogliere le circostante più fuggitive, e (issarle 
ne' suoi ver6Ì. Era partito dalla sua villa per recarsi al luogo , 
dove avea poco innanzi veduta la sua donna , apparentemente 

(i)L'iniQur qo'ella iuspir» Ini im stale farcar . Bartht. 
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per la prima volta. Un uccello , die avea udito cantare alla sua 
pertenia, vi cantava ancora al ino ritorno (i) ; ras egli ritorna 
altro da quello di prima , ed a lui rivolgendosi : 
Gii m' hai redato a questo fido orrore 
Venir co' mìei pensieri amici appressa: 
E lieto ed io di me vive» signore. 
Or mi vedrai col mio nemico espresso; 
E far della mia pena cibo al core , 
Del ciglio altrui sproni e freno a ine stesso. 
Aveva adito la voce della sna donna mescolata con quella 
Si altre donielle,e questo basta ad inspirargli una eoo Iona 
4' una sola strofa (i), che é una graiiosa pittura. 
La mia leggiadra e candida Angioletta 
Cantando a par delle Sirene antiche 
Con altre d' ooestade e pregio amiche 
Sedersi all'ombra in grembo dell'erbetta 
Vid' io pien di spavento ; ' 
Perch' esser mi parea pur su nel cielo : 
Tal di dolcetta velo 

Avvolto uvea quel punto agli occhi miei. 
E già diceva io meco, o stelle , o dei , 
O soave concento ! 

Qaand' i' m' occorsi ch'elle erandonicllo 
Liete, seenre e belle. 
Amore , io non mi pento 
D' esser ferito della tua saetta , 
S' un tao si piccìol bea tanto diletta. 
L' immagine seguente d' an cuor fatto prigione e stretto 
in capelli d' oro , è affatto petrarchesca. 

Di que' bei crin che tanto più sempre amo, 
Quanto maggior mio mal nasce da loro, 
Sciolto era il nodo , che del bel tesoro 
M' asconde quel che più di mirar bramo. 
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E 'I cor clic Warno i>r lasso a me richiamo, 
Volò subitamente in quel dolce oro ; 
E fé' come augcllin tra verde allora 
Che o tuo diletto va di rumo in ramo. 
Quotici' ecco due man belle oltre misuro, 
Raccogliendo le trecca (il collo sparse , 
Strinsevi dentro lui , che v' era involto . 
Gridai ben io; ma le foci fe' scarse 
Il sangue che gelò per la paura ; 
Intanto il cor mi fu legato e tolto (i) . 
1 Scntcsi meno l' imitaiione nel sonetto seguente ; la forma 
è vivace, e se la sostenta de' concetti non pertiene all' autore, 
il ouadro ove li ordinò , è suo . 

A questa fredda tema , a questo ordente 
Sperar, a questo tuo diletto gioco, 
A questa pena, Amor , perchè dai loco 
Nel mio cor od un tempo , e sì sovente ? 
Ouiì' è eh' un' alma fai lieta e dolente 
Insieme spesso, e tutta gelo e foco ? 
Stati contrnrj e sempre era a te poco , 
Se separatamente uoin prova c sente ? 
Ilisponde: Voi non durereste in lìta , 
; Tonto è 'I mio amaro e '1 mio dolce mortale, 

Se n' aveste sol questo o quella parto . 
Confusi , mentre t' un con I" altro male 
Contende e scemai di sua fona in parte , 
Quel che v'ancideria per se, v'aita (») . 
Il Bembo imitando , quanto era in lui , l'eleganza e la pa- 
tena del Tetrarca , pensò (li doverne imitare anche i motti , 
il bagliore delle sentente, le antitesi affettate che quol granile 
e pericoloso modello avea rese piacevoli ; ed in questo modo il 
cattivo gusto, del quale si stabilisce ìn generale il nascimento 
nel XVII secolo , era nato fin dal secolo XIV > prima epoca del 

(,) Sonetto o . 
l>j Souatto »S. 



Digilizcd by Google 



Parte It. Capo XXXVITT. Sex. I i ir, 

rostro letteraria dell' Italia , e propagatosi nel XVI , reputato 
a buon diritto il secolo in un del buon gusto e del genio. Certo 
an sonetto quol è il seguente (i ) non può essere in qualsivoglia 
Mcolo applaudito . 

Lasso me , che ad un tempo e taccio e grido , 
E temo e spero, e mi rallegro e doglio; 
Me stesso ad un signor dono e ritoglio: 
De' miei danni egualmente piango e rido . 
Volo seni' ale e In mìa scorta gnuh : 

Don ho tenti contrarj e rompo in scoglio : 
Nemico d'umiltà non amo orgoglio: 
Kè d' altrui né di me molto mi lido . 
Cerco fermare il Sole , arder la neve i 
E bramo libertate a corro al giogo ; 
Di fuor mi eopro , e son dentro percosso . 
Caggio quand' io non lio chi mi rilevo : 

Quando non giova , le mie doglie sfogo ; 
E per più non poter fo quant'io posso . 
Non t' ha dubbio die la letteratura d'un popolo è del 
tutto guasta , quando un siffatto stile Tiene a dominare coma 
fece nel Seicento ; quello che dee dolere si è che in niun tempo 
i poeti lirici italiani ne furono affatto esenti , e che cotale con- 
tagio si propagò troppo Borente dalla loro lìrica alle altre ma. 
Biere di poesia (1) . 

Mentre che il Bembo riconduceva it secolo all' imitazione! 
del Petrarca e co' suoi conforti e col suo esempio, altri poeti 
ai studiavano di uscire dalla turba degli imitatori timidi c vol- 
gari- Antonio Broccardo fu non solamente concittadino e con- 
temporaneo del Bembo , ma anche suo competitore . Suo padre 
Marino Broccardo veneiiano , filosofo e medico , voleva fjrno 
nn giureconsulto ; ma come prima cominciò a studiare .sotto la 
disciplina di Trifone Gabriele I' amena letteratura e la poesia , 

(0 Sonetto 3G . 

(i) tju; termini 1' originale ilei Uinnucae' , il rimanente ilei cupo 
£ del cQutiuualorc [ti lumi . 
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non folle più adir* parlar di Bartolo o di Baldo , e ai Hi tulio 
alle Moie. Sperona Speroni in uno de' Buoi dialogai (I) lo in- 
troduce a narrare in qual modo si andasse avanzando nella 
poesia , e come gli venisse il capriccio dì voler introdurre nel- 
la lingua italiana il verso eroico de' latini , e intendendo poscia 
che aveva intrapresa un' innti'e fatica , si rivolgesse ad esami- 
nare profondamente lo bollette e i prcgj del Petrarca . Ma co- 
me gli entrà nell'animo tanto dispreizo pel B™bo, che era il 
capo ed il sostegno di quella scuola nascente .' Non potrebbe» 
per avventura congetturare ch'egli dannasse solo la servite 
imituiione , dalla quale , per quanto gli venne Tallo, si tenue 
lontano ? Ciò non. pertanto la maggior parte dei dotti d' allora, 
o piuttosto quelli che aieano più rispetto all' autorità del 
Bembo che al suo merito, si mostrarono tanto scandaliiiati 
della temerità del censore, ebe si scatenarono contro di Ini 
con tale accanimento , che ne muri , dicesi ,di dolore nel i53i. 
L' Aretino segnatamente si gloriava di aver avuto pia di veruni 
altro parte a questo assassinio letterario , con alcuni sonetti 
Satirici da lui lanciati contro il Broccardo poco innanzi the 
morisse (i) . Tra le altre invettive fu accusato d'essere e- 
breo (3) i imputatone In allora assai più che non lo sarebbe) 
oggigiorno, pericolosa . Tuttavolta l'impaniale Mauuchclli 
riferisce gli elogj dati a questo poeta prima e dopo la sua 
morie da letterati più giusti , ed in ispeiialita da Bernardo 
Tasso . L'Aretino egli stesso che erasi dato vanto di essere 
uno de' suoi assassini , volle in qualche modo espiare quel mi- 
sfatto, e fece quattro sonetti in sua lode (4). 

Le rime del Broccardo sono sparse in diverse raccolte , la 
maggior parta in quelle di Niccolò Delfino (5) , e di Lodovico 



(i) Dilla Settaria , Opere , tom. 1 , p. aa3 , et 
(a) Muzucluslli , Striti, d'hai, p. 1119, noia (10) . 
(1) Seglimi , vita dì Bernard» Tono , iu fronte mi primo v^ 
lume delle sur lettere , p. g . 

(4) Si leggono nel l.o libro dell* sue lettere , p. alt . 

(5) Ven«ii iS38. 
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Dolce(i),osonostaniB , «metti , madrigali ed una canzone, 
e imente non mancano di armonia e di vivacità. Sì leggono 
in certe raccolte e particolarmente b quella di Paolo Manu- 
*io, alcune sae lettere. Aveva anche composto, dicesi , un'e- 
mione in lode delle Cortigiane (a) , che non vide mal luce. 
Tolte queste scritture fan fede che l'antere aveva abbastanra 
d'Ingegno per meritare d'essere meglio trattato da' «noi con- 
temporanei , ma che non ne a T ea quanto se ne attribuiva egli 
stesso, e che glie ne sarebbe abbisognato per mettersi ai di 
•opra degli altri . 

Fiorini nel medesimo tempo Galeauo di Tarala, il qua la 
con maggior merito e modestia del Brocca rdo , sema scagliarsi 
direttamente contro il Bombo , osò segnare , giovane ancora) 
un novello sentiero al lirici del suo tempo . Nato d' una illu- 
stro famiglia di Coseni» ,era signore di Belmonte in Calabria. 
Coltivo le lettere e segnatamente la poesia , viaggiò (3), cele- 
brò «elle sue rime i pregj di Vittoria Colonna , della quale era 
a mostrava di essere adoratore (4) ; pianse anche la morte (U 
Camilla Caraffa, sua moglie; fu reggente della gran Corte 
della Vicaria in Mapoli , e mori nel i535 , secondo lutti i bio- 
grafi^ non dopo il i55i , come volle Anton Federigo Se- 
ghetti (5) . 



fi) «■"'. '553 e 1556 . 

(i) Spcroae Speroni , Dialogo dell' onore i Opere , u I , p. a$ 



(3) GÌ. cor.i f Ali-i gelij, 

(4) V. I. nuda» 



uno e cui pia Ionico e, 
; bei .irsi i 
■ i pirla il Sole , 



intitolato I' Oracolo ad un signore napoletano nominalo aneli' esso 
Galtuiu, , qoinJÌ il Settimi congettura che quel signore lia Io alo. 
ao poeta che viveva in (piai tempo . Il Signorini impugnò qtitata 
cougrtlura, mostrando che Della deilici del Panbosco non si rinvie- 
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Trcntaquatlro sonetti ed unii canzone «ono lutto le sns 
rime ; ma bastano a dar testimonlanzu dell' originalità dell'au- 
tore , ed a far nascere il desiderio delle altre del medesimo 
genere che per avventura uvea s crittc (i) . S' ingegna di dare 
alla sun locuzione la purezza e l'eleganza del Petrarca, ma 
una rotondità , furia e gravita maggiore degli altri petrarchi- 
sti , i quali trascuravano o non potavano aggiugnere uncotal 
prrgio. Sovente anche Ì suoi sonetti hanno un giro artifiiioso 
e terminano con nn concetto che n'é quasi le conclusione e lo 
acopoi di tal fatta é quello (3), nel quale dopo aver descritta 
la possanza e gli effetti d'amore, conchiude dicendo che 

Nasce in noi da ragion , lite d' errore . 
Ma mette troppa affettazione nel far risponderà , net medesi- 
mo ordine , parecchi verbi ad altrettanti nomi . Siffatto meto- 
do può ben giovare talvolta a rendere più aerrato lo stile, ed 
a non adoperare alcun verbo od epiteto che non qualifichi il 
soggetto; ina l'uso troppo frequente di cotalo artifizio senta 
1' affettazione , svela uno studio puerile , e cagiona oscurila. 
Noto tanto più questo difetto , quanto che il sonetto diami al- 
legato fu lutato a ciclo dogli Italiani , tuttoché sia un esempio 

Vuoisi confessare col Cresci mbeni , che le sne fogge sono 
dignitose, numerosi i periodi , l'espressioni piene d'affetto, 
ed il Gravina è d'avviso, che fu scorta ed esempio al Cnsa nel 
tentar nuovo stile, più degli altri od Orazio somigliante pel 
maestoso giru delle parole, ondeggiamento di numero, e fer- 
Tore di espressioni (3). Salvatore Spiriti nel dotto commento 
che pubblicò delle rime del Tarsia (4), alle quali ne aggiunse 

ne alcun trotto qualificativo d*i poeta di cui si tratta ( V. Vicoid* 
delta cultura .Ielle Sicilie , t. IV , p. 3l8 ) 

(1) V. Salvatore Spiriti, «mari digli Scrittori Onte-tini, 

(3) Gru-ina, Uffji'm artica, Mh. ì. n. 33. 
(U Hapoll, .jl8. 
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anche Dicane inedite , fece molte coinparasioni tra 'I «un siili 
C quello del Cara per mostrare rie più che questi arca preso il 
Tarsia per modello: la folla de'suoi contemporanei l'area 
quasi perdalo di rista , e tuttoché lodato ed imitato dal Casa , 
non fu conosciuto ed apprettato dall' universale per la stampa 
delle sue rime , che nel corso del secolo seguente (i). 

E' questa appresso a poco la sorte che corse Cornelio Ca- 
staldi , le cui poetiche composizioni sarebbero ancora ignoto 
all' Italia , se fatate Conti non le aresse date alla Idee in Pa- 
rigi nel 1757 (a) . Nato in Feltre nel 1480 , seppe unire lo sta- 
dio delle amene lettere a quello della giurisprudenin . Perorò 
presso il governo veneto la causa della sua patri.) , ed andò 
poscia a fermare In starna in Padova , dove fondò nn collegio , 
e cessò di vivere nel i53tì ■ Enperò risse nel medesimo tempo 
e nel luogo dorè più che altrove signoreggi ara il gusto e la 
icuola del Bembo: e nondimeno in messo agli ammiratori di 
quello scrittore e degli imitatori de'suoi difetti , osò condan- 
nare In loro maniera e seguirne una del tutto direna , senta 
trasandate la venustà e la purezia della tavella. La saa manie- 
ra è nobile , facile , ingegnosa , avvegnaché il suo stile non 
abbia quella perfezione , nò il suo verso qucll' armonia che al- 
lettano negli altri poeti , anche allorquando han nulla a diro . 
le sue poesie latine sono Forse migliori delle italiane , percioc- 
ché , dice il -rimboschi (3) , io esse egli si è studiato d' imitare 

I più colli antichi scrittori . 

Uno de' petracliisti più rinomati di quel!' et A é Francesco 
Maria Molla , che abbiamo gii veduto tra i novellieri (4) . Egli 

(1) Le sue rime furono stampati; in N.pnli nel 161J e ne] ItìyS. 

II Cumino le ristampò con quello del Calamo , in Padova «1 
>7 3B. Ma li Ili raziouit di crederà ebe pei SU di qoesf vnnclic le ri- 
me del Tarsia andavano attnrnn manoscritte , come lo comprova <u- 
pratlulto il ver» seguente di G. B. Marini , nel cjnto dell* Adone : 

Un uomo , un anlro, c di fortuna un volto. 
(?) Il Quadrio ancl» lo atea dìmeulicalo . 
(3) Uhi aupr. p. n5B. 
(-,) V. -opra Voi. XI , p. i5j. 
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sorti i palali da nobile famiglia in Modena nel 1 489 , ed impM 
róda giovane il 'latino , il greco e 1' ebraico . Suo padre lo 
mandò a Bologna per attendere alla gìoriiprudenu , ma egli ai 
applicò solo alle lettera: per mala sorte si abbandonò aneba 
■gli amori , dai quali il padre aperò di doverlo staccare dando- 
gli una sposa; e, richiamatolo da Roma dove l'uvea mondato 
per apprendere la lingua ebraica , lo maritò in patria , Egli 
dopo aver avuti quattro figliuoli , infastidito dì un cosi unifor- 
me tenore di vita , abbandonò la moglie , i figli e Modena, a 
neliSiucolse non so quale pretesto per ritornare a Roma , 
dove passò quasi tutto il restante della vita . Tra le donne da, 
luì amate, tutte perdutamente , ai accenna uria Furnia roma- 
na , dalla quale prese il soprannome di Fornio ; una Faustina 
Mancina , essa pure romana , per cui scrisse il poemetto intito- 
lato la Ninfa Tiberina ; una spagnuola per nome Beatrice Pa- 
regia ; un'ebrea anebe , se si dà fede all' Aretino {1) ; a tacere 
di Camilla Gomaga , alla q naie non osò di manifestare il ina 
amore (*), ma ebe celebrò ne' suoi Tersi (3) . Tanti amori I» 
esposero a molte vicende 1 ebbe rivali , fu gravemente ferito, 
discreduto dal padre, e terminò per trovassi privo di danaro a 
di salute . 

Egli ciò nulla ostante non perdette mai ne l'amore dello 
Studio , nè la stima del dotti , né la benevolenza de' tuoi pro- 
tettori . Giraldi Giglio ci assicura ebe dispensando il tempo 
tra le donne , i libri e le fatiche letterarie meritò di essere an- 
noverato tra i piò rari ingegni (4) . Il Bembo , il Sadoleto , il 
TibaUeo , il Colocci , 11 Beaiìano, il Longolio, il Lampridio, 
il Tolomei , il Caro , il Contile , il Vettori , tutti i dotti di quel 

(1) Lettera, Uh. I , p. 167. 

(i) V. 11 «inetto da lui f.tlo in risposi» a olitilo del Bem- 
bo, ebe incrimini: in : 

Li belli donni , eh' lo «oipiro a cinto ■ 

f3) V. Stanze .apra il ritratto dilla tijftwa Gititi* GaniMga; 

($) „ Licei nimio plui mal la rum amoribul inunire lideitur i 
inter ti ti ni mi Urani ingcnii coonumerandut „ . Dt poli, lumum 
temp. Dui. L . 
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tempo gli furono «tridui mi . Bramato ed nccareitato per ogni 
dove , brillava nelle conversa aioni e nelle accademie , fu uno 
do' più splendidi ornamenti di quelle della Virtù ^'Vignaiuo- 
li e dello Sdegno di Roma , e fu protetto dn ultissimi perso- 
naggi . Dal iSagal i535 visse alla corte del cardinale Ippolito 
de Media, e dopo la morte di esso passò alla corte del cardi- 
nale Alessandro Farnese : ma adonta di colali protezioni fu 
dalle paglioni e dal disordini ridotto in miserabile condizione ■ 
Hel i53i vedendosi sprovveduto delle cose più necessarie 
scrìsse a sno figlio che la parabola del figlino! prodigo -parerà 
fatta a bella posta per lui , purcliè si cambiasse la persona del 
figliuolo in quella del padre. In ti ne una infermiti contratta 
pel ano libertinaggio si uni alla miseria : entrò in ispcronia di 
guarire ritornando io patria , e ri mori nel 1 544 età di cin- 
quantacinque anni all' i ncirca , 

Oltre le sue novelle , gii da noi altrove mentovate, scrisse 
molte poesìe e lettere latine ed italiane, amorose e morali , 
«erie e satiriche o giocose. Dopo parecchie edizioni imperfette 
delle sue opere , furono tutte raccolte in quella che l'abate 
Serassi fece in Bergamo nel 1747 (il. Gli estimatori a buon 
diritto apprezzano singolarmente tra le sue rime le itante so- 
pra il ritratto di Giulia Gonzaga , ed il poemetto della 
I4infa Tiberina. La passione che. li dettò , dà loro calore ed 
affetto. In generale non conosceva altro meno d'illustrarsi 
che I' arte di scrivere ad imitazione de' classici quali sono 11 
Boccaccio in prosa ed il Petrarca in verso [i).Ma la sua teorica 
non potè spegnere il suo ingegno. Le sue immagini sono per 

10 più poetiche , nobili I suoi concetti, e la sua elocuiione sem- 
pre squisita ed elegante. Al Bettinelli , tra i suoi sonetti , piace 

11 seguente , la cui fine è veramente pittoresca ; 

Io pur doveva il mio bel Sole , io stesso 
Seguir col piè, come segu' or col core, 

(1) In tre voi. in 8. 

(3) Eipmic Iti mi (tori» in uni lettera 11 Piolo Sliuuiio, ctit leggati! 
iu varia raccolta di lettere itallsuc. 
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E le fredd' Alpi e 'I Ilen eh' aapro rigore i 
Mui sempre agghiaccia , rimirar dappresso; 
E 'I Danubio , eh' o giogo fu sommesso 
Sì grava dianzi , udir al eiel I' onore 
Mandar di lui , al cui giovenil fiora 
Carco sì periglioso 6 gii commesso. 
CI»' or mei par riveder di caldo langue 

Tinger le piaggo , e le più folte schiere , 
Aprir con la tu» invitta inclita spadai 
O quando in parte la Intaglia langue , 
Dopo molto sudor con I' elmu bere 
Onda , che pur lui tinta ul mar sen vada. 
Altri all'incontro antepongono questo : 
Signor , te piaghe onde tuo vago aspetto 
Cangiasti in reo , e desti a noi salute , 
Chi mirar può senta che dentro mute 
Pensieri e voglie , dì diamante ha 'i petto. 
O santi chiodi , o non più inteso uffeltu , i 
Ove tutte le lingue oggi s'in mute , 
Vince I' immensa vostra alta vìrtute 
Di troppo ogni mortai basso intelletto. 
Toccovvi appena il martel aspro e greve, 
Che rotta cadde Ih spietata spada , 
Che li cnminìn dì merce tcnea reciso. 
E da bei membri largo G urne e leve ' . 

Venne di sangue con sì larga strada 
Cile 'I foco estinse , fi tornò 'I pianto in rìso. 
La prima terrina offre un' immagine veramente nobile e 
per poco omerica , e l'armonia imitativa dei versi aggrandisco 
la nobiltà della immagine. 

Compose punzoni , fra le qnali viene particolarmente lo- 
data quella che dettò in lode del Farnese , suo protettore (t), 
e che alcuni attribuivano ad A tini bai Curo. L'ubate Serassi , 



(0 Mtll' rfpp'lir ikl (ionio , «c. p. 137. 
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inserendola nelle rime del Molta (i), noli oso di appropriarla 
di din ita menta a questo poeta (a) ; m« se si fosse posto mente 
die Lodovico Dolce 1' aree, (jiù pubblicata sotto il nome det 
Molia nel primo volume della sua Raccolta (31, fin dal 1S64, 
quando il Caro, vivendo tuttavia (4| , l'avrebbe reclamato co- 
me cosa sua , ore ne fosse ftnto 1' untore , si sarebbe conosciuto 
che era del Molia , e che il Caro n' uvea soltanto una copìu- 
Questo componimento ha la natura dell'ode. Entro una luce 
che avrai spenta quella di lutti gli ostri, il poeta Tede una donna, 
reale , che traea dietro di so una schiera di altre donne , e con- 
tava l'eli dell'oro, in cui ella .concepii» dall' elenio amore , 
vide nascere con esso lei, o da lei lutte le virtù; O genti, esclama, 

lo ton del cìoio 

La prima maravigliai 
E quando Dio [liuti vi mostra < zelo , 
Me sol vaneggia , e meco ti consiglia , 
Che »0 11 più cara e più simile a lui. 
E che lien caro , c che si rassomiglia 
l'iù che 'I giovare altrui? 
Ma I' amor dell'oro avendo dito porre in dimenticanza il 
ano culto e le sue leggi , ella ulihsndiuò la terra e fece ritorno 
a Dio; e se ancora si riconduce quaggiù , ciò perchè uu suo 
adoratore ve la richiama. L' adoratore è il Mecenate , per cui 
I' ode è scritta. In elFctto ella prosegue dicendo eba qu.into la 
terra ba di celeste , 1' ba da lui, il quale ne ha quanto no aveva 
il cielo. La Diva in contemplando i pregj del suo diletto n'é per 
modo rapita che slanciasi col pensiero nell'avvenire, e prevede, 
auuuniia, saluta I' aurora bramala di sì bel giorno, 
Ecco gii folce e regge 
Il cielo, ecco che doma 

Sue prove, 0 bella Italia, 0 bella Roma! 

(0 M. 10. 

(1) V. I. prefazione .,11,- „,„,. ( |,-| Molta. 
(3J Ili,,,,- .c U< ,U J,W™ UMwi , p. Gl. 
(4) Murine! l5G8. 
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Or reggia litri quanta circondi il mare , 

Aureo tutto e ripien dell' opre antiche : 

Adoratelo meco , anime chiare, 

E di Tirtudeam iclre. 
Il poeta nel chiudere la cantone vede ancora la dea ■ cor- 
rere collii sua schiera lutto il uielo dall' un [mio all' altro , e 
«vegliandosi ad un tratto, riconosce la gloria del «uo eroe. £' 
questo uu liete cenno soltanto di questo componimento del 
Alolia, la cui iiellewa dimora soprattutto nelle transizioni, 
Delle immagini e nella armonia. 

Scontrasi nella medesima epoca on altro poeta pregevole 
per la furia dello stile e per I' argomento de'auoi tersi , ed è 
Giovanni Guidiccioni, nato in Lucca , nel i5oo, da Alessandro 
fratello del cardinale Burtolorueo. Le università di Fisa, di 
J'adova , di Bologna , di Ferrara lo cullerò nelle loro scuole , e 
noli' ultima di esse ottenne la laurea in legge (i). Il cardinale 
Bartolomeo lo pose al servigi» del cardinale Alessandro Far- 
nese , che fu poi Paolo III; ed in quella corte coltivò l'amicizia 
dei dotti, di cui era piena, e soprattutto quella d'Annibal Caro, 
col quale visse poi sempre in strettissima unione. Nel 1 533 
volle ritirarsi in patria , sia per applicarsi tutto allo studio, sin 
per qualche disgusto aruto in essa corte. Ma come prima il 
cardinale fu innalinto al soglio pontifìcio , lo richiamò, e dopo 
avergli dato il guvcrnu di Roma , lo elesse l'anno medesimo 
vescovo di Fosso m li rune, e da indi in poi fu sempre occupato in 
cariche rilevanti ed onorevoli. Nel i535 era nunzio appresso 
l' imperatore Carlo Quinto , e lo accompagni in molti viaggi ^ 
Bulla fine del i53<) , fu fatto presidente della Romagna , poi. 
commissario generale dell' armi pontificie, e finalmente gover- 
natore della Marca d'Ancona ed in tutte quelle cariche sì 
comp'irtò con tanta lode , che il papa l' avrebbe decorato della 
porpora , se non fosse morto in Macerata nel i54>. 

Abbiamo del Goidicciutii un'orazione da Ini della alla 
Repubblica di Lucca (3) ; parecchie lettere e rime che venuero 



(i)Nrl iii5. 

(a] rimate tiiS . in t. 
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alla luce con quelle del Bembo edel Casa (i), e che vantaggiano 
1' autore dalla folla de' luoi contemporanei. Era , è vero, imita- 
tore del Petrarca , non altrimenti che la maggior parte di quei 
poeti , e si dilettò di foggiare su tale modello alcuni mai com- 
ponimenti , quale, è per cagione d'esempio, il Bonetto 

Chi desia di Teder come s' adora , 
copia miniata di quella del Petrarca , 

Chi «noi veder quantunque può natura , 
che fu sì altamente celebrato. Tuttavolta il Muratori (5), trova 
ancora come lodare colale imitaaione. lo line, dopo il sonetto 
del Petrarca , si legge pur anco cou piacere quello del Guidic- 
cioni , e non è poco lode per l' imitatore. 

Il Guidiccioni tuttoché abbia in somma riverenti il Pe- 
trarca , non toglie però sempre da luì gli argomenti de' suoi 
versi j e di , quanto può , alla sua locuzione un colore suo pro- 
prio. I Petrarchisti di quel tempo riputavano indispensabile il 
cantare l' oggetto o reale , o immaginario dei loro amori plato- 
nici ; ed egli pagò questo tributo all' usi) della sua scuola , e la 
sun Mora pianse le proprie sventure. Ma più vivamente com- 
mosso dallu stato deplorabile dell'Italia, spogliata, lacerata 
dallo straniero, ottenne dalla sua Mula lagrime più onorevoli 
anllc calamita della patriB.Talora fa invocare dal Tevere dolente 
Francesco Maria della Rovere, perchè mova a liberare Roma , 
quella nutrice degli eroi pia Cimosi, dall'empio stuolo che 
invola le sacre spoglie de' tempj e tinge il ferro nel sangue più 
sacro ancora degli innocenti (3). Tal altra ode te meste voci di 
queir antica dominatrice de' popoli , e piangendo con esso lei 
la sua gloria e l' impero da $ran pena caduti al fondo, ammira 
la maestà che serba ancora nel suo servaggio (4J. Volgasi pure 

(,) Venni. .56,, io la. 

(1) Pei/, fot,. lib. IV, toni. Il, p. afj , edizione di Hodena.ijoG. 

(J) Vira («ni di Marte . ouor de" tuoi. 
Il Bellinelli pn» quello «Mete» tri ■ Teiiliijinllm migliori del «rorido 
ordine. { V. il luO dijcor» «opr. USoucllu J. 

(i) Definii nutria delle chiare ecuti. 

GinyuHi T. XII. ;> 
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■li' Itali* , confortandola a scuotersi dal profondo letargo in coi 
giace. 

Dal pigro e grave sonno , oro sepolti 
Se' , già lant' anni ornai , sorgi e reapira ; 
E disdegnosa le tue piaghe mira , 
Italia mia , non men serva che atolta. 
La bella libertà , eh' altri f ha tolta 

Per tao non «no oprar , cerca e sospira ; 
E i filai erranti al cammin dritta gira, 
Da qoel torto sentier, dote sei Tolta. 
Che se rliguardi le memorie antiche , 
Vedrai che quei che ì tuoi trionfi ornare , 
T'han posto il giogo e di catene avvinta. 
L' empie (ne voglie n te stessa nemiche f 
Gin gloria d' altri c con tuo duolo amaro , 
Miaera , t' hanno a si vii fine spinta. 
L' importarne dell' argomento obbliga il poeta a dare al. 
ano itile nn tuono di dignità e di fona che ne diviene la qu alili 
dominante , e che scontrasi pare nelle sue poesie amorose an- 
che allorquando ritrae immagini lievi o gentili , come nel so- 
netti) (i) dove promette di offerire un sagrìtìiio a Zeffiro, 
Se i fior che '1 Sol nel iuo bel viso (a) ancide , 
Bianchi e vermigli co' soavi suoi 
Fiati rinfreschi, a cui l'aria e '1 ciel ride. 
Le sue fogge e le sue espressioni sono per lo più nobili : 
talvolta sì desidererebbe meno di sfurio e maggiore cbiareiaa(3). 

Sei tempi del Guidiceioni fioriva pure Francesco Beccuti 
perugino, soprannominato il Coppetta, dottore di leggi e poeta 
singolare per la facilità e l'armonia de' suoi versi. Tuttoché 
maritato amò molto le donne, per quanto si può inferire dalla 
sue rime , e fu molto onorato dai letterati di quell'età e segna. 

( I ) Sovra un lui vrrdo rjapa o iu meno » un prato. 
(i) Nel «un dell, doum. d. lui .m.U. 

(3j V. Lilio Git.ldi Ciuiio ; d< poti. -i-or. lemp. Diatog, 11 , ed il 
GitHimU Jci battimi a" /cai- , t. t , p. ig\. 
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Umenlc dui Bembo, dal Molta , dal Guidicelo™ e dal Gisn. 
Morì nel fiore dell' età nel ,553 , a non meritava di essere da 
alcuni biografi italiani pooto in dimenticami (i> Ci lasciò tra 
le sue rime alenili sonetti che ranno coi primi ; il Bettinelli 
mette innanil a tutti gli nitrì i due seguenti. Nel primo comin- 
cia dal lagnarti di non pnter innalwr aTee delubri ai trofei del 
Tempo , del quale si fa in appresso a descrivere la possanza ed 
i benefizj. 

Perché sacrar non polso aliarle tempj , ' .1 
,i : Alato Veglio, all' opre tue ai grandi ? J - 

■ ■ Tu già le Bine in quel bel viso spandi •> "»l 

Che fa' di noi ai dulorosi scempj.' ■ - 

Tu della mia vendetta i voti adempì , ■' ■ i 

L' altere»* e 1' orgoglio a terra mandi , 
Tu solo sforzi amore e gli comandi 
Che disciolga i miei lacci indegni ed empi. 
Tu quello or puoi , clic la ragion non valse , 
Non. amico ricordo, arte ocon«ig!io, 
Non giusto adegno d' infinite offesa. 
Tu 1* alma acqueti , che tant'arse ed alle; 
La quale , or tolta da mortai periglio, 
Teco olia il volo o più leggiadre imprese- 
li secondo sonetto è une nllegoria Len condotta. Suppon- 
gasi ebe il poeta sin si raccomandato ad un amico pcrcliè labesse 
opera di rendergli propizia una avvenente giovinetta , e clic 
questi, poco fedele , si studiasse di acquistarne la grazia per se 
medesimo , per modo clie gli venne fatto di soppiantarlo. 

Porta il buon villanel da strania riva ' .< 

Sovra gli omeri suol pianta novella, 
E col favor della più bassa stella 

Fa che risorga nel auo campo e viva. ..! 
Indi il sole e la pioggia e I' aura estiva 
L' adorna e pasce e la fa lieta e bella: 



f l) II Fmlanini .(oZcnoeil TirjWhì non ut fin emiri-.. Se non 
( dioica tiara , è tu' apcru ing insililo. 
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' I 1 Godeilcaltore,e sè felice appalla , 
Che delle sue fatiche al premio arriva. 
Ma i pomi un tempo a lui serbati e cari . . ' i 

,! Rapace mano in breve spaxio coglie ; ■ li" 

Tanta è la copia degli ingordi avari, r ■ ■ 

, : Cosi, lasso, in un giorno altri mi toglie i ,!.;•. i. 

I,~-. t .i : li-dolce frutto di tant' anni amari, ■■ -.e; 

Ed io rimango ad odorar le foglie. ■ ■' il i 

L' ultimo verso non sostiene abbastanza il tnono serioio 
c nobile dei primi tredici. Ai due sonetti sopfallegati Giam- 
battista Corniani ;i) . nB Ulli,ee on torio , che certo non è al ili 
sotto, e li avanza per avventura in moralità , ed è questo ; 
La prigiou ih si bella , ove si pose 

L'alma gentil , sì fece agli occhi fona, 
Che altri fermossi a risgoardar la strina 
£ non l' interne sue bellecxe ascose. 
Ma poiché il verno fe' sparir le rose, 

E il lume de' begli occhi ornai a' ammoni , 
Quel chiaro spirto il suo vigor rinfbria , 
E mostra gioie che sin qni nascose . 
Quindi modestia e cortesia si scorge 
E dell' altre virtudi il (acro coro , 
Che quaggiù valor dona, e graiia porge. 
Cieco è ben chi non vede il bel tesoro i 

lo ringraaioil destin che a ciò mi scorge ; ' 

Si annoverano pure tra i poeti lirici due fratelli della fa- 
miglia Martelli , fiorentini, Lodovico e Vinceoio . Il primo 
morì compianto in Salerno, il i 517 , nel fiore dell'eli , non 
oltrepassando i ventati' anni (1) . A vea preso parte nella dispu- 
ta che si levò contro il Trissino per le novelle lettere che vole- 
va introdurre nell'alfabeto italiano , a pubblicò (3] una rispo- 

(1) Stati d'I'* Lettmtur* , tomo VII. 
(a) Tinboschi, loc. tir., p 1148. 

(3) In FiMTH , proba Li liuti ile nel i5i( n i5^5 , come conget- 
tnra Ajio«tolo Zeno , Noie al Fontanili j v. 1 , p. ag . 
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tta all' epistola scritta dui Trisaino sull'utilità dì cotale inno- 
vazione; ma la poesia full sua studio prediletto . Le uose da. 
lui scritte furono raccolte e djte alle stampe dopo la tga mar. 
te, in Roma nel i533 , edizione rarissima ( c) ; e ristampiti; in 
Firenze net i5^B , e questa edizione comprende il volgarizza- 
mento del quarto libro dell' Eneide , ebe non trovasi nella pri- 
ma . Avvi ancora tra le sue opere la tragedia di Tullia , clie il 
Tofane!, nell' limarla manoscritta , nel i53[,alla marchesa 
di Pescara , reputava un saggio di un giovinetto clic ,se mali-, 
gna aorte non t'arane troppo tosto involato al Parnasso, sa- 
rebbesi levato veri limi I menta in gran fama (n) . 

Vincenzo , suo fratello , fu costretto di rifuggirti per non 
so quo! caso , presso il principe di Salerno > dove trova vasi Lo- 
dovico , ed io breve si rese caro a quel priocipe , ch'egli anda- 
ra coi Buoi versi sollazzando, ina del qonle perde la coufideuia 
per essersi opposto ad no' iiopresa iofeliee ; dove* quegli re- 
carsi da Carlo Quinto per ri moverlo dal disegno d'introdurre 
l' inquisizione in Napoli. 11 Martelli avviso che dovesse ricusa- 
re qnell' ambasciala , eh' egli nulla di meno si assunse . ceden- 
do ai contigli più coclormi all'amore di patria di Betoardo 
Tasso. 

L'effetto Te' palese che il Martelli era stato più avvedu- 
to (3) ; c ciò non pertanto fu messo prigione, ed in qnelto stato 
fece voto di recarsi in Gerusalemme , se veniva a ricuperare la 
liberta . Come prima fu libero , tenue la promessa , e dopo la 
sventure del ano protettore menò una vita appartata e quieta 
•ino al i556, che mori (4) . Si lia di lui un volume di lettere e 
di rime stampato in Firenze nel i5ò3 e 161 7 (5] . Multe della 
ine lettere tono inserite nella raccolta di quelle dei tredici uo- 
mini illustri pubblicata in Venezia nel i564; ma non avea l'in- 
gegno del fratello , e fu poeta mediocrissimo . 

(1} Zeno , loca ài. , p. SS . 

(j) Tolomci , iMUrt , p. 4g, edizione di Venezia , iSGS. 

(3) Vedi >npnt , toni. VI , p. lofi . 

(4) Pocdiriti , Strili, fiorini. , p. 168 . 

(5) lettere t rime di rintanai Marnili . 
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Bernardo Cappello fu una ilei petrarchisti clic illustrarono 
maggi urine ii te In scuota do! Bembo . Nato ne) principio del se- 
colo da Francesco e Maria Sannuta , coltivò le lettere e la puè- 
sia lenza tramandare i pubblici negozj .- uni per mula urie , sìa 
che professasse principi poco conformi a quelli dui suo guver- 
no, oche la vittoriosa furia della sua eloquenza umiliasse i 
suoi cui leghi, fu relegato per tutta la vita in Arbi , isola della 
Schiavonìa , nel (54 1 (i) . Due anni dopo fu citato innanzi al 
magistrati di Venezia , ma invece di ubbidire credette esserti 
migliar senno il riparare insieme colla moglie ed i figli negli 
stati della Cliiesa . Nel suo infortunio fu amorevolmente rac- 
colto dal cardinale Alessandro Farnese, che gli procacciò ca- 
riebi onorevoli , ed Ì meni Ji temperare l' afflizione che gli 
cagionava la perdita delle sostanze e della patria ' ed egli non 
ostante pianse mai sempre la sua sventura , e ne fece sovente 
l'argomento de' suoi versi . Quando esprime la Bua tristezza 
e 'I suo cordoglio [»), quando mostra il grato suo animo ai 
Farnesi snoì benefettori , e canta le lodi di Paolo 111 , del car- 
dinale Alessandro e della sua casa : alcuna volta, stanco della 
illusioni di questa terra , volgesi al cielo e si abbandona ai più 
dolci movimenti della pietà . Tutti i dotti lo stimarono ^ ed il 
Bembo die era stato suo direttore ed amico , sottometteva al 
giudizio di lui t proprii versi . Finalmente usci di vita in Ro- 
ma , universalmente compianto, nei i565.àe ne conobbero 
soltanto tutte le rime nel 1751 , quando l' abate Serassi diede 
all' Italia un' edizione compiuta del suo Canzoniere . Egli non 
è che imitatore, ma ba della giustezza , dell'eleganza , dell'ar- 
monia , e sovente della precisione . 

Claudio Toloinei non dee tanto far mostra di se in questa 
storia come poeta lirico quanto come scrittore che pe' suoi 
principi! e pe' suoi tentativi ebbe molta prevalenza e su questo 

fi) Vedi htar. fritti, di Piero Giailmi.no , liti. XIII , p. Ì 7 H, 

s. «buone. I/EgOMÌO Or Esempli- , lìb. VI , e. Il , p. aoo , a 
ZaflfJ ni finita m'nt* . tom. Il, p. 68. 

(a) Himt , tdiz. di Veueii., i56o , p. ni e p. 111 . 
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Ratiere ili poesia c su molti altri . Nato d'antica famiglili in 
Siena , nel i4g», erasi dato alla giuria prude ni» , ed è nolo che 
«Tendo mutata pernierò , depose la laurea con quelle stesse so- 
lennità , colle quali oragli stata conferita [iJ.Dopo questa 
tpexie di abiura entrò al servigio d' Ippolito Je Medici ,elie fu 
poi cardinale, e si dedicò per modo alla corte romana, clic 
Volle, come congettura il marcitele l'aleni (a] >nver parie nel- 
la apedUione militare fatta eseguire nel i5i6 dal pontefice 
contro Siena . Questa fu veris imi Intente la cagione del suo esi- 
lio . L' anno dopo , commosso altamente dalle molare di Cle- 
mente VII , indirinò in suo favore cinque oraiioni all' impera- 
tore Carlo Quinto. Il cardinale Ippolito essendo Tenuto a mor- 
ta , egli passò «1 servino di Pier Luigi Farnese , duca dì Par- 
ma , e dopo l' Decisione di quel principe , trasse a Padova , e 
di li a Roma . Per rimeritarlo dei lunghi suoi servigi S'' " 
diede alla fine (3) il piccolissimo vescovato di Cursola, isoletta 
dell'Adriatico (.(,. I suoi cittadini più magnanimi , non sola- 
mente ne rivogarono l' esilio , ma lo elessero poscia uno dei se- 
dici magistrati ,che vegliavano al mantenimento della pubbli- 
ca liberti . Fu anche mandato con tre altri cittadini a rendere 
grasie al re di Francia della protezione da lui conceduta alla 
repubblica , e reciti innanzi a quel monarca in Coropiegne > 
nel i55a , un' oratione che fu stampala nel |553 (5) . Rimata 
in Francia forte due anni , ritorni in Italia al cadere del i554 
o in quel torno , e mori in'Roma l' anno dopo . 

Abbiamo altrove veduto la parte che prese allo contro- 
versia non meno lunga che ridicola , levatisi intorno al nome 
che aveasi a dare alla favella italiana (6) ; abbiamo ancora re- 



fi) Brunetti, Mirre, p. 170. 
(■>) EwcUa,. Vitrw,. 1 , p. 50 . 
(Ì) 3V.I *{<, . 

(() V. Aretino , £rl(tre , lili. V. , p. l59 . 

(5) A Lione , in S° col lilolo di Orazione in none de' Sa- 
nai , ad Arrigo II re di Francia . 

(6) V. sopra, tom. IX, n. 160 e «g. 
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re nell' alfabeto alcane lettere pia a meno utili ; tentativi ebe 
vennero tacciali d' innuiniiuni eterodosse nulla repubblica let- 
teraria (i). Fondatore in Ruma delle due accademie della 
Vinù , e dello Sdegno , sì re te ancora più utile col diffondere 



dell'opera dì Vitruiio (a) . Le sue lettere (3) sono tenute in 
maggior pregio delle sue rime, nelle qnali però si potrebbe 
lodare ta squisitezza delle sentenze e delle immagini , se vi 
fosse nelle espressioni quell' accuratezza e nello stile queir ele- 
ganza ebe è necessaria soprattutto ne' brevi componimenti. 
Cuo dei suoi sonetti ci appreseti ta Julia a Tirsi, giovani amanti 
che offrono a Venere gigli ed amaranti , perchè 1 protegga l' in- 
nocente loro affetto. 

Quei congiunti d' amor Julia e Tirsi , 
Tini nella sua Tenie età novella, 
Girne rosa vermiglia e fresca Jeila , 
Cbe non potea più vaga coppia unirci , 
A Citerea cosi parlare udirsi : 

Questi amaranti a te, Venere bella , 
Doniamo e questi Gigli , onde d' ombrella 
O ghirlanda il tuo crin possa coprirsi . 
Come amaranti eterno , e come bianchi 
Gigli fiorisca bianco il nostro amore , 
Che in noi candido sempre e immortai vira ■ 
E come lega l'uno e l'altro fiore 

Un Elo sol , così tu j santa diva , 
Stringi d' nn nodo noi , che mai non manchi . 
! ricresce il vedere una dipintura sì semplice e s) affettilo, 
sa essere guasta da alcane espressioni non molto proprie o su- 
perflue. Uno de' migliori è fuor di dubbio il seguente: 

fi) Itidom p. 161 . 
(i) IbiJ. , p- . 

(J) Si [rovini ip.rw in divene raccolte , t furono pubblicate 
tutte insieme iu ì. vai. in 4. 0 . firaa , ijB3 . 
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Poiché inumili sua fugace e bella 

Pregò Lioiiia un tempo e tempre invano , 

Volto agli armenti suoi , di questo strano 

Penaier tuo di morir cos'i Elvella ; 
Ecco eh' io pur li bisso e lasso quella 

Fiera , che uccide altrui col Tolto umano : 

Quanto grato te Sa , che di mia minio 

Crudelmente io sia morto , udir novella ! 
Voi gliel direte : ella pus tur pia adorna 

Vi darà forse e vita più serena. 

Deh, perchè fo si lunghi i miei lamenti? 
Strìnse qui '1 ferro , e intanto udissi intorno 

Scuotersi il bosco , e 'a voce d'orror piena 

Quinci e quindi mugghiando ir via gli armenti . 
Un sonetto è pur queito animato ed auoltuoso , in cui 
l'espressione risponde più continuamente al pensiero: modi 
cosi Tatti ne ba pochissimi. 

Essendogli Mitrato nell'animo di fare un rivolgimento nel 
Pornssso italiano , avea rinnovellato e migliorato un diseguo 
concepito da Leone Alberti nel secolo XV, tentato nel XVI dal 
Broccardo, e die li vedrà riprodotto nel corsa delle età seguen- 
ti , ed era di voler sottomettere la poesia italiana alle leggi 
della versi ficaiiono latina. Pubblicò precetti ed csernpj di sif- 
fatta maniera di versi , promettendo di rincalcarli con principi 
di filosofia e di musica (i). Cotale novità era troppo attraente e 
l'autorità del Tolomei troppo gravo perchè non avesse imitatori: 
epperò si fecero versi italiani esametri e pentametri e d' altre 
somiglianti misure. Tutti quegli esempj erano troppo meschini 
per accreditare una siffatta teorica , e non dobbiamo dolerci , 
se non trionfo. Vale troppo meglio che la versili catione italiana 
abbia mantenuta l'armonia che le è propria, quella che la na- 
tura stessa della lingua aveva indicata o rivelata al primi poeti 
italiani. Secondo ogni apparenta sarehbei'i mal potato traspor- 
tare in una lìngua moderna quella quantità determinata di eia- 
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«cunasilliil.il , che dataalla versiucatiunc latina tanta graiia, 
numero e dignità. Si sarebbero fatte copie ridicole ed informi 
ili quegli »»tichi esemplari , e gl' ingegni ile' poeti Italiani sa- 
rebbero intinti amarriti in sentieri , che non erano tracciati per 

Quii*! lutti coloro che s' illustrarono negli «Uri generi, 
losciiironsi sedurre dagli fllletlume.ili ilei genere lìrico. Si di- 
rebbe essere questa la sorte coniami a tutti i poeti italiani- Non 
altrimenti elicgli altri , Bernardi, Tasso e Luigi Alamanni che 
ni nneggi ìi roiio , I* uno la poesia eroica , l'altro la didascalica, 
composero rime tenute in pregio per la puretiu , 1 armonia a 
la Tenustì. Quelle di Bernardo Tasso vantaggiano per maggior 
robusteiia e numero, quelle dell' Al.imnnni per maggior gratis 
e squisite™. Amendue sono imitituri del Petrarca, ma amen- 
due servano il proprio costume , cheliscevera dalla Uri» dei 
copisti sterili e freddi. 

Le rime di Bernardo Tasso Tennero alla luce in Veneiìa 
6ndal i53i , e croi aggiunte nel i55o (i): alcuni suoi sonetti 
trattano argomenti buccolici ; ora Alcippo raccomanda al Sola 
il diletto suo mirto , e gli promette, ove II mantenga Sempra 
verde e froiuuto , che canteri all' ombra delle tue frondi la 
lodi del Dio del giorno (i) : ora prega Zaffiro che voglia serbar 
l' ira sua control' inverno , e consolare la bella Clori , la quale) 
col grembo pieno di viole e di roselo invila agli usati piaceri(3.. 
Volgesi anche alle dolci aure mattutine , e raccomanda Ioni la 
ina bella ninfa , che ordina in un vaso fiori e rosa cadute dui 
seno dell' Aurora , ed umide ancora delle ine lagrime (4). Al- 
trove un povero pastore , che possieda poca terra , ron sparsa 
di fiori , coperta di folti mirti , inaffiata da un limpido ruscello, 
la consacra al Dio della qui eie, se 11 dolce Sonno viene a chiuderò 
gli occhi suoi stanchi dal dolore , e ad offerir loro piacevoli a 

(i) Furono tiatampati (uttd le suepnciit in Bergamo , nel Ij31, 
Ibi voi. in 8. 

(a) Sf dall' or S oRlio del gelato ™. 

(5) L'trclif «pili ron «ORlit ranfie e Jujwrbt. 

(4; yiiult IPurrurte ioac ubc alt' -Aurora. 
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lieto immagini (i). Alcuna fiata il poeta ci trasporta sulla 
■pioggia del mare , quando l'onda tranquilla £ tutta dipinta 
da' bei raggi dui Sole ; e mentre che Cromi ed Amiuta traggono 
i pesci a riva colle reti , il giovane Micone, coronalo di candidi 
fiori , va errando colla aua barchetta cinta di frondi e dicendo 
alle figlie di Nereo, clie niun mare vide mai ninfa più beli» e 
più adorna di A muri 1 1 i , non eccettuate neppure Duri e Gala, 
tea (i). Per tal modo metteva in voga i toiletti pastorali , asini 
poco noti prima di lui. 

Erasi pure alcuna volta innatista al di sopra de' suoi con- 
temporanei colla pittura dell' amor platonico, materia esaurita 
dui petrarchisti, i qoali il più dellevolte altro non facevano che 
ripetere i concetti e le voci del loro innestro. Ad I allusione di 
essi aveva amato o Gntod'Hmare Ginevra Ma Ut està . Ella li 
marito al cavaliere degli Obiui , ed egli , in luogo di darsi alla 
disperazione , si consola platonica mente della serie , elle gli 
involò della sua donna quello die Ila d'imperfetto e di caduco, 
e gli lasciò la parte migliore più nobile ; e crede di averne 
miglior partito dell'amante , a cui essa volle essere propisia , 
e che tiene solo I' ombra ed il velo della sua Li- Il e ita. Al poeta, 
il quale altro non amava nella vaga persona di l.iu evra die 
]' immagine d' un anima pura e celeste, qnal cosa manca, quan- 
do quest' anima gli resta, ed alimenta in lui un amore sublime, 
che niun diletto mortale potrebbe degnamente rimeritare ? Il 
Fiuicclli dica che nel suo tempo superasi a mente e recita vasi 
da per tutto questo sonetto (3) , il quale pieno di gratia e d' 
nobiltà va di Tutto coi più perfetti componimenti della scuola 
de' petrarchisti. 

Bernardo Tasso passa qualche fìnta dall' accademia di Pla- 
tone al giardino d' Epicuro , e quivi confort» le donse Ile a go- 
dere della Ioni giovinetta. 



fi) (Ju«f omini . clic gi.mmii nna vidr 11 Sola, 
(a) Mentre Vieti Intuì Cromi ed A minta. 
(3) falchi U parie n-eu perfetti e bella. 
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Mentre cLe I' aureo crin v' Dadeggia intorno 
All' ampia fronte con leggiadro errore: 
Mentre che di vermiglio e bel colore 
Vi fi In primavera il volto adorno : 
Mentre clia v' apre il ciel più chiaro il giorno, 
Cogliete , giovinette , il vago Kore 
De' vostri più dolci anni ; e eoo amore 
State «ovente in lieto e bel soggiorno. 
Verri poi '1 verno che di bianca neve 
Suol i poggi vestir , coprir la rosa , 
1 E le piagge tornar aride e meste. 

Cogliete , ali stolte , il fior ! ah aiate preste ! 
Cbe fugaci san 1' ore , e 'I tempo lieve , 
E veloce alla fin corre ogni cosa. 
Ho recato innanzi qoesto sonetto tanto più volentieri , 
quanto eh' egli vale a mostrare come Torquato Tasso si giovò 
dell'esempio e dei concetti del padre: non v' ha dubbio cbe 
Torquato avene nella meote untale sonetto, allorché stesela 
famosa ottava : 

Cogliam la rosa in sol mattino adomo. 
Bernardo non riuscì meno negli argomenti gravi ed eroici, 
ed il sonetto da lui steso per la morte di Carlo V vuol essera 
privilegiato tra quelli che furono composti sopra ti fatti ar- 
gomenti. > 
Gii intorno al marmo che il gran Curio asconde 
Arai avesn mille cari , arabi odori 
Germania, Italia e Spagna; e quel di fiori 
Sparso edi pianto e di funerea fronde: 
Già Febo adorne le bob chiome bionde 
Di sempre verdi e trionfali allori , 
Cantava le sue glorie e i tanti onori , 
CI l' alto grido di lui sparge e diffonde ; 
Quando con dolce e non più udito suono 
L' Eternitele all' improvviso apparve , 
E nel sosso scolpì: Qui colui giace, 
Cui 1' un mondo domar sì poco parve , 
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Che vinee l' altro , e <T ambi altrui fe' dono: 
Auguralo a quest' oMa eterna pace. 

Il colorito, l» espressione , l'armonia tutto rUponda all'ir, 
gomento , alle immagini, all' idea del poeta. Venne ciò Dalla 
di meno censurato per n ver massa in itoena V Eternili (i). Ma 
■e ai pers trainarono il Tempo e la Fama , perchd non si potrà 
fare di ciò che li comprende , li padruneggia , gl' inghiotte ? 

Bernardo Tasso tentò il primo di dare alle cantoni le for- 
me delle odi oraziane . La cantone seguirà soltanto l' anda- 
mento maestoso e regolare tracciato dal Petrarca , ed ebbe da 
Bernardo Tasso un movimento più libero, più rapida e più 
■Tarlato . Addurremo per esempio quella che intitolò a Scipio- 
ne Ca pece , e die ci richiama, alla mente le -vicende del poe- 
ta fi) . L' immagine di ana nave abattuta dalla tempesta , che 
Oraiio arem applicata si ingegnosamente alla repubblica ro- 
mana , appresemi qui il dettino di Bernardo , i tuoi viaggi , i 
pericoli , le prove per salvarsi dal naufragio . Ma in fine alla 
vista del maggiore pericolo e'dispera di poter trovare da ss 
stesso il porto , e ricorre al consiglio ed alla prudema dell' a- 
mico. Un padrone , die' egli , eh' io.amo , eh' b adoro, m'in- 
vita a continuare il solilo penoso cammino ; ma la. mia età mi 

A vita più tranquilla e più serena, , 1 

Dicendomi : ornai tempo è che s'appenda 

E gli sproni e '1 cappello, 

Sovra à' un ramoscello , , 

Ch' al cicl le braccia estenda , 

Di qualche ombroso faggio «d'ira abete, 

Sacrandoli alla dea della quiete : , 
E che '1 Sacco dall' armi , e dalla grave 

Fatica stanco e lasso, 

S' sppoggi a tronco o a sasso , 

Dove chiara e soave 



(1 ) V. Secoli d'Ila lai: U>a. V. p, 16S. 
iij Capete , procclloii , atra tunputs. 
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Acqua fuggendo e mormorando inondo 
Di perle e di smeraldi ambe le «pondo. 

Qni ritrae le geile «I Ì trofei del suo rneceoatc: 
stanza , soggiunge , m' avvolsi tra le guerre ; 

Or mi giova da questo altero scoglio : 
Delle Sirene adire 
Gli augelli gai limgairé';. 
E 'I lur dolce cordoglio 
Sfogar con «rio e con canoro alilo 
Chiamando il lieto e dilettilo» aprile i - 

Ed or co' chiari mi del primo Sole 
A tulir per vago colle 

Di rugiada indir molle, ■" * 

Di mammole tiole 

E d' altri fior cogliendo un pieno lembo , 
Per adornar della mia donna il grembo . 
Mi dilette talor veder il baro 

Garrir con l' aure attivo ; 

E le marine Diro" 

Dolcemente scheriare , 

Menando lieti ed «morosi balli 

Nel fondo bel de' liquidi cristalli . 
E la figlia di LedU 1» lunga schiera , 

Coi pargoletti amori 

Per questi salsi umori 

Gir lasciva ed altera 

Del leggìadrctto suo corporeo velo 

luna mar* mio il mar , la terra e 'I cielo . 
Già le Muse del mio con lor ritorno 

Forse liete e festoso , 

Lodano il chiaro giorno; 
E mcco'speiso in queste rive apriche . 
Cantano l'onorate mie fatiche. 
Db questi due nemici e fieri/ venti 

Sospinto il l'ragil legna --- , ■ ■ 
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Dui mio debile ingegno 

Par cbe tema e venti , 

Se col Toslro «aver prudente e fido 

Non lo «corgrle b! desiato lido . 
Fate! , Signor ; chè l' immagiu votiva 

E In vetta bagnata 

A voi «ara «aerata 

In quinta verde riva , 

Clie fora teatimon chiaro ed aperto 

Del mio periglio , e del gran vostro merlo . 
Egli fece anche dei Salmi (i) i e degli Inni ; ed è per lo 
meno uno dei primi cbe abbia dato co tal nome ad odi sacre , 
(he pubblico in numero di Bette nel l5aS (»). 

Abbiamo veduto Luigi Alamanni esiliato , errante , parse- 
guitalo dai nuovi dominatori del tao paese, protetto ed ono- 



[i) Riporteremo ■Ionie itanu di quello cbe il Quadrio ( rat. 
a- p. 43(1 j jirnjHMi; prr e«™p]«re del Salmo italiano. 
Come vago oufel letto 

Che i auoi doglioli lei 
Fu i rami d' arbuicel leoero e acliietto 
Chimo di Febo il ni 
Sfoga piangendo , e odo ai arruta mai; 
Coai I. notte e 11 giorno 
Miaero piango anch' io 

E eco nffcttr P ìo 

Chieggo perdono a te Signore e Dio . 
Ma tu , muso, non iati 

De' dolorali miei duri lamenti ; 

Se forse b.i preao t «degno 

Che da te apeaio fuggo j a lo riregno. 

.Scimi Unto ponente 

W I» poato al collo un giogo aapro e (cuneo. 
Ohimi , che non coniente • 
Che etabil nel tuo amor lia la mia mente . 
Ni ripugnare al aenan et. 
fi) V. yiudrio , Storia « ragione rf" ogni pania , tom. II 

Uh. 1. p. P*. 
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rato in Francia (i). Pici viaggi , nelle sventure , nelle prospe- 
riti non gli ondile mai dalla mente la patria : da per tutto I* 
vede , la contempla , ne piange la perdita ; essa è uno dogli ar- 
gomenti più cari de' suoi sospiri e delle sue rime . Quindi per 
avventura deriva il tuono mnlincouico ed affettuoso ebe hanno 
Bevente i suoi veni , e che la sola immaginativa non può inspi- 
rare . Egli divise nel suo tempo col Guidicciooi (v) la gloria dì 
nver cantale le sventure dell' Italia ; rtia questi meno infelice 
la considerava Botto un aspetto più generale ; quegli scriveva 
nell' esilio , sospirando dietro la patria e la liberti . Ne' Buoi 
Bonetti , che videro la luce nel i33i e ]533(3),la scena è qua- 
si sempre in: Francia ; di là si volge alla diletta Bua patria ed a 
tutto quello che può soddisfare i magnimi ini desideri auo 
cuore . Invoca l'Oceano (4) > pregandolo che svegli dal proron- 
do sonno l' illustre Tirreno suo tiglio, e lo muova a pietà del- 
l' Arno , il qonlc, abbattuto dagli anni , dallo miserie e dalla 
schi.ivitù , non trova più altro sollievo che ne' sospiri (5) . Non 
posso , die' egli, volger lo sguardo alla Senna (6), la quale do- 
po di aver circondata In capitale d'un gran regno , scorre tran- 
quilla e lieta per le province , Bensa che mi corra alla menta 
che 

Il mio beli' Arno in sì dogliosa guerra 

Piange suggello e sol , poiché gli è tolta 
L' antica gloria di sua libertade. 

La Du renili essa puro ode i roti ed i lamenti del poeta e le lodi 

dell'Arno. 



(l) V. «oprti , tool. VI , p. iji, a iji . 
(j) V. npn., p, ing. 

(3) Le optre lucana di Luigi Alamanni . Lione , in due toL 
in 8.°. 

(4) Padre Ocean , che dsl gelilo Arturo. 

(5) E del citare Ann «uo piuti gli , W g, , 

Cbs v«CUÌo , «rvo u di mi*.,', pi™, , 
Nuli' altro aiti ha pili clic tradir guai . 
(fi) Quanta iuvidii ti parto , amica Stana . 
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Durenaa , tu per qoest' aprica «alle 
Dolce vagandoe mormorando tbì ; 
£ 'I luo curo Signor tosto vedrai, 
Ami che mostri il dì 1' aurate apatie. 
Io per mal conosciuto alpestre calle 

Qui fuggo il luogo, ove gran tempo andai 
Lieto cantando gli amorosi lai , 
Lungo 1' erbose rive, perse e gialle; 
Sema. , Ir.Bso ! aaver s' io deggio ancora , 
Pria che i dorati crin toniin d' argento , 
Sperar mai di veder la bella Flora. 
Visito Valcbiusa, dove il Petrarca trovava l'oggetto dei 
suoi timori e delle sue sperarne ; lì auoi aguardi scorrono la 
chiusa valle, gli alti colli , le piagge apriche (i), l'erbe, i fio- 
ri , a cui quel poeta narrò le lue pene in note ai pietose c sì 
chiare ; fermasi al tonte che mormora ancora si armonioso, < 
dà a Sorga 1' onde con una iena al larga , che 1' Arno dee aier. 

ne invidia (i) ed esala ma i : 

Quanto vi onoro ! e ai farò mai tempre , 

Al bello stil eh' io seguo e forae indarno. 
In uu altro sonetto , riguardando da lungi la patria , coti 

Io pur , la Dio mercè , rivolgo il passo 



Superba Italia , poiché starti in sene 

Dal barbarico itnol m' è tolto, ahi lusso ; 

£ con gli occhi dolenti e 'I viso basso 
Sospiro , e 'nchino il mio natio terreno , 
Di dolor , di timor , di rabbia pieno , 
Di sporanxa e di gioia ignudo e lusso. 

Poi ritorno a calcar 1' Alpi nevose , 

(i) Vallarteli, alti colli , e pi.sgcipriche. 
(i) Dai l' ondo h Sorga e tua sì largì noi 

<Jln- rata belle pater fu 'lutile d' Amo. 

Gtnffxné T. XII. 



E 'I buon GpIIo sentier , eh' io trovo amico 
Più de' figli d' altrui , che tu de' tuoi. 
Ili al soggiorno solitario , untici) 

Mi «tarò sempre in quelle Talli ombrose ; 
Poiché 'I del lo coniente e tu lo Tuoi. 

Volgesi sovente al re di Francia, e sì fa a recargli immilli 
le tue miserie e quelle de' tuoi cittadini (i). Siffatti particolari 
rendono più probabile che Apostolo Zeno noo credette (3) , 
quello che Niccolò Franco diate di Clemente VII, cioè che quel 
jiontence fece ardere in Roma la rime dell'Alamanni sì tosto 
che Ti comparirono; il poeta piangeva la ruina della patria ( 
biasimava la tirannide de' dominatori , contortili.! ì cittadini a 
ricuperare la libertà (3j ; non bastava egli questo per movere a 
■degno Clemente VII ? 

Girolamo Muiio, il quale sostener» ad un tempo conclu- 
dali di teologia e di letterature (4) t e che insegnala da poeta, 
l'erte poetica (5; , volle anche corteggiare più di una Musa, e 
lo rivedremo tra gli autori buccolici ; ma erasi litto nell'animo 
di tentare tutti i gcuerl ne' quali Orario erasi illustrato, non si 
avvedendo che, per accostarsi ad un sì gran modello, non ha. 
stava il maneggiare i medesimi argomenti, ma che era mestieri 
soprattutto spiccare com' egli, nella maniera di pensare e dì 
scrivere. Compose pertanto un' Arie poetica , rime, epiatole a 
versi sciolti; ma tuttoché declamatore esercì tal iwimo uon ai 
attentò di por mano nel genere satirici). Le sue rime sono dedi- 
cate a Domenico Veniero j e nella dedica ai rallegra di aver, 
le stampate nel medesimo ordine di quelle d' Orazio: ere un 
imitarne 1' editore amiche l'autore. 

Da' suoi verai sì scorge che non era così austero come 
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giudicar >i potrebbe dalle sue prose; perciocché quantnnquo 
teologo ni ini alterante , seguì il costume de' poeti , amando e 
cantando i tuoi amori. Amatore altrettanto fervido quanto 

molte donne : la prima clie celebrò, era di mestami condisionu, 
imperocché la cumula dicendole , che «e >Ì dispreiza il troppo 
modesto di lei abbiglia mento , ella può gloriarsi di possedere 
nel suo cuore i tesori di un amor verace ( i). Qual ai fosse colile 
belle») , il Muzio, oltre molti sonetti, dettò dieci cantoni nelle 
quali ne loda Bui-cessi va mente il volto , i capelli, la fronte, gli 
occhi, le guance , la bocca, il collo , il petto, la mano , tutta la 
persona. Accenna dal bel principio , che 

Fur le sue Mute i suoi caldi desiri ; 

Però qui non ci scorge ingegno od arte , 
Ma «ontoso (enor d'agri sospiii- 
Nella cantone sopra i capelli , dice , che quando Venere 
sull'Ida ebbe a far prova della sua belletta immortale, se 
avesse avute trecca tomi aliarli li quelle della sua donna, avrebbe 
senio mostrarsi nuda, ripoilulula viteria. Oltrepassa bea 
più ancora i confini del plutonici imo tuando ragiona delle lab- 
Ira e del seno. 

Questo sì caldo affetto non fu costante; e Tullia d'Ara, 
gona , oggetto novello dc'tuoi amori , é ancora più cslebrula 
della prima nelle sue rime. Questa donna che si compiaceva 
di ricevere gli omaggi di molli amanti , lo distinse dalla rolla 
degli adoratori; c manifestò anche quella preferenza in alcuni 
'versi da lei composti [ti. Il Muiio il.pt canto -uo , passeggiando 
in luogo solitaria , esprime , e manda, quanto è in lui, ad effetto 
il suo desiderio : 

Oli se fra queste ombrose e fresche rive 
CU' or cerco solitari i p«si miei , 
M'-co ne fosse e con Amor colei , 
Di cui 'I cor sempre parla e la man scrire ! 

('^u'^rtt a IH il 5 chi ld' ii t reo» 
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Ella a leder qui presto all' acque vira 
Si poma in grembo all' erba, io iu grembo a lo! ; 
E dai boschi tramano i semidei 
Al «acro aspetto e le silvestri dive. 
Io lei mirando, a dir del ano valore 
Snoderei la mia lingua : alena di loro 
Segnarla per li tronchi il chiaro come- 
Forse di rarii Sor , forse A' alloro 
Tesscrria nna ghirlanda alle mie chiome. 
Dopo aver per tal maniera cantatoli ano amore , canta , 
giusta il costarne , il suo pentimento ed i Buoi rimarsi , maledi- 
cendo quella scala platonica, per cui , in vece di salire al cielo, 
si scende giù nell' inforna . Questo è l'argomento morale d'una 
sua cantone (i). 

Egli è ne' suoi versi più fàcile ed abbondante che corretto 
ed armonioso: ha più estro che squisito sapore , e pare tener 
dietro più all'impeto della fantasia che ai dettami della ragio- 
ne ■ L' enfasi , le fogge ammanierate, i motti 6' introducevano 
vie più nel Parnasao italiano, ed i coocettini e le espressioni 
antilogiche , qoali sono ge/a(o fuoco , ghiaccio infiammato i 
vento dì pianto , pioggia di sospiri , (a) sfregiano le rime del 

Lo storico Benedetto Varchi (3; è anche nn poeta lirico , 
più elegante del Muzio, e rivale di Bernardi Tasso ne' sonetti 
pastorali. Ne fece del cosi schietti e naturali, che niuno da'suoi 
numerosi imitatori gli entrò limatili . Essendo egli uno de' più 
religiosi seguaci del Petrarca, la sua poesia cade talvolta io 
una spesie di languore , solilo difetto della sua prosa ; ma si 
sostiene colta correzione e la pureiza dello stile , in ispetialtà 
presso coloro che hanno in conto del più gran merita l' imita- 
sitine degli esemplari classici della lingua toscana . Mette sem- 



(i) Animi ebe qui gii sci pellegrina. 
(i) „ Vrnln di r iii.m e pioggia di «unir! 

„ Gelato fuoco , ni inflamnato gliiaciio 
(1) V. mpra , tom. XI , p. 37 e seg. 
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prc In atto, e fa parlare pallori, fi* che ragioni di cose «pel-' 
tanti s Ini 0 ad altri . Qui è Damone , il quale non potendo 
fere una pia degna offerta alle ceneri del Petrarca , vi sparga 
viole e gigli (1). Li lo Btesso Damone coronato d'edera e di 
fiori , appoggiato ad un tino , aacrifica a Bacco un capro orna- 
to di viole e gigli, in espiazione dei danni che arreca cut dente 
e col corno alle viti 1 dopo avere offerto al Dio le viscere san- 
guinose della sua vittima , beve , levando gli occhi al ciclo , un 
vaio colmo di vino puro e spumante {3]. 

Altrove lamentando la crudeltà di Fìlli , ebe sempre lo 
fugge, dice che, non avendo più cura del suo gregge, un lupo 
non ba guari gì' involò un capretto , e che mentre egli il pian- 
avi! , il crudele, guardandolo , prendea diletto del ano dolo- 
re (3) . Sovente chiama Filli , la prega : ella non te di orec- 
chio, ed egli , Usto! l'ama ancora di più ; la segue , e più ella 
fugge, più gli sembra bella (4) - Vicino a morire, e non po- 
tendo pentirai d'amarla , daiidcra che almeno un verde pino 
eopra il suo corpo sul colle ch'egli bagna sovente del suo pian- 

Cb'indi passando un di , col viso chino 

Sica fone , e con gli occhi umidi e molli : 
Damon qui giace , il mio fedele amante . 
Nel sonetto — Appena poteva io, bella Licori — volle imi- 
tare questo tratto di Virgilio : 

Ut vidi , ut perii , ut me malus abstulit errar . 
A mala pena poteva egli giugnere colla mano i primi ra- 
mi degli alberi , quando la vide , giovinetta ancora , andar cot- 

(i) Sacri , superbi, avrenturoaì e ori . 
(1) Cìnto d' cdra le [empie intorno intorno . 
(ì) Coi! munte foie' io legato e tiretto. 
(|) in pur la chiamo, io pur la aeguo , «1 ella 
Misero.' non m' ascolta, c fnp;gc ognora; 
E quanto fugge più , più m" innamora , 
E mi par aenipre al suo fuggir più bellaj. : 
E' il aecnnJo quadernario iffcl sonetto: 
Putor d>< leggi in questa icona e in quella. 
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la madre a cogliere erbe e 6ori [i ) ; a cotale riroembrania 

l'ossa io morir, fc di mille colori 

Non sentii farmi tutto quanto allora ; 
Sè snpea ancor ebe Fosse amor ; ma ora 
Ben me I' hanno insegnato i miei dolori . 
Il miglioro a mio avvito è il seguente : 
Questo è, Tirsi , quel Tonte, in cui toleffl, 

Specchiarsi la min dolce pastorella t . 
Questi qnel prati non , Tirai , do>' ella 
Verdi ghirlande a' suoi bei crin teaaea ; 
Qui , Tirsi , la vid' io mentre sedea , 

Quivi i balli menar leggiadra e snella ; 
Quinci , Tirsi , ini rise , e dietro a quella. 
Elee s' ascose aì , cb' io la vedea . 
Sotto qoe-'t' antro alfin cinto d' allori 

La mano, ond'ho nel cor mille ferita, 
Mi porse lieta , e mi baciò la fronte . 
AH' aotro dunque , all' elee , ai prati , al fonte , 
Mille spargendo al ciel diverti fiori , 
Rendo in di tanto don graiie iniìnlte . 
Colloco qui, dopo il Varchi , Annibal Giro, die fumai 
sempre suo Intimo amico. Moto nel i5uy in Civitanuova / nel- 
la Marca d' Ancona , da nobile , ma poco agiata famiglia , fu 
obbligato, giovinetto ancora , e terminati appena i primj stodj, 
per sostenere se stesso ed i soni , nd istruire i figliuoli di Luigi 
Caddi. Monsignor Giovanni , fratello di Luigi , scopertone 
l'ingegno, lo scelse a segretario, lo condusse a Roma , e lo 
provvide d' alcuni beneGij , di coi si valse per attendere sem- 
pre più allo studio delle lingue dotte , delle antichità c delle 
belle arti , e divenne in breve I' amico de' più insigni letterati 
di Roma, e segnatamente del Molla e del Tolomui , coi quali 
concorse a fondare l'accademia della Virtù . Il Guiiliccioni l'fl- 
Teva in sì granile amore, che tentò d'involarlo a monsignor 



(■) 11 rctuVsirao amor credo che sia . Imiti Di Vigilio , rgL Vili. 
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Gaddi : ma In morte avendolo privato poco stante dì qne' due 
protettori , entrò al servigio ili Pier Luigi Farnese , figliuolo 
dì Tnolo III , il quale , diventato nel [545 duca di Parma e di 
Piacerua , lo protesse , lo ebbe carissimo , e lo impiegò in rile- 
vanti commissioni a Carlo Quinto e nelle Fiandre - Era a Mi. 
iano nel i547 > quando si avvide delle trame clie ai ordivano 
contro il suo padrone : il Tìraboscbi (1) pubblicò la lettera, 
eh' egli scrisse al duca il 17 loglio dell'anno medesimo , cioè 
dne anni prima dell'uccisione di quel principe, e ebe conser- 
va vali nel segreto archivio dì Guastalla . „ E' chiarissimo , 
dio' egli , che di qui siamo odiati , invidiati e sospetti , e dal 
volgo si dicono apertamente mille pazzie. In somma non v' ha 
dubbio ebe si desidera dì nuocere alle cobo dì V. E. „ Di fatto 
il duca fa ucciso in Placenta ; le genti dell' imperatore 5' im- 
padronirono delta città , ed il Caro, dopo aver corso qualche 
pericolo , riparò* Parma presso il nuovo duca Ottavio Farne- 
se , ebe lo accolse molto amorevolmente ■ Fu preso a segreta- 
rio prima dal Cardinale Ranucci , poscia dal cardinale Ales- 
sandro , con cui rimase aino alla morte , cioè sino al [566 . 

Con queste protezioni il'suo stato andò sempre migliorati-, 
do , avendo ottenuto , oltre a molti henefu) , diverse commen- 
de della Religione gerosolimitana , alla quale por opera del 
cardinale Renacci venne per grazia ascritto . Fa perciò in 
grado di aumentare ogni giorno la preziosa sua col lezione di 
medaglie, e di volger l'animo alle sue opere . Atteso partico- 
larmente alla lingua toscana ed alla poesia , e cominciò da on 
genere bizzarro e Gieeto che prevaleva in molte accademie . 
Abbiamo veduto quali applausi riscossero la sua Fichcidc , 
commento del capitolo del Molla in lode do' fichi (a) , 0 la sua 
diceria de' Nasi , in onore del presidente dell' Accademia della 
Virtù , il cai naso era enorme (3). 

Malgrado la buona accoglienza fatta dall'imi Tersale a que- 



(1) Tom. Vili , p. 1161 . 

(1) V. wpr» . tom. IX , [.. i3a nota (i), 

(3) lhd. r . ì3i,eK S . 
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■le due scritture , egli ti diede al genere serio, e pubblicò tra- 
dimmi, lettere e rima . Volgari»» due ora»ioni di Gregorio 
Haiiunxeno , ad sermone di san Cipriano (i) , e gli Amori di 
Dafni e Cloe (1) , ino [a migliare delle me traduzioni , e che 
tuo! aversi per un capolavoro, é quella dell' Eneide, la quale, 
non aitante alcune inesatleire, alcune ine gua glia me di alile, 
die tensori acrupoloiìssimi pretendono di rinvenirvi , duri 
sempre testimonio di quanto può la lingua italiana per elegan- 
za , per graxia , per armonia. Abbiamo toccate le sue lettera 
die contrastano il primo leggio a tutte quelle da' inoi contem- 
poranei (3) . Voltaire credeva che le lettere diplomatiche del 
cardinale d'Aussat fossero le pia antiche di cotal genere (4) : 
ma quelle che Annibal Caro scrisse a nome del cardinal Far- 
nese , sono , come osservò il Denino (5), incontrastabilmente 
anteriori ; ai e pure veduta tra le commedie quella del nostro 
autore intitolata Gli Straccioni (6) . 

Ma quello che per noi qui rileva , sono le eoe rime , le 
quali non si tosto vennero alla luce in Venesia nel i56g , che 
furono più volte ristampate, ed universalmente applaudite. Il 
Caro fu agguagliato non solamenteal Bembo, ma al Petrarca , 
onore che fu pure largito ad altri i quali n'erano men degni. 
Egli per verità fu ano degli scrittori , che maggiormente rac- 
colsero e spiegarono le dovìzie e [e bellette della lingua italia- 
na/c seppe per avventura troppo meglio d' ogni altro adope- 

( i ) Due Omini di Gregorio Snivam teologo , re, e il pristo 
urtane di S. Cecilia Cipriano. Vaici», Aldo Manuzio i5So in 4°. 

(1) Le eoie pailorali di Loncn , il ijual tcriut de/ili umori di 
Dafni e Cloe , romaoao , che , .olgariatato in (toma fin dal |53o, vide 
HlUato la luce nel 178G in Parma , pretto il ottobre ita rapi ture Baioni 
ristampati poscia in Parigi nel llloo , colla dati di Londra, nel 1801, e 
nel 1814 in 8." colla dita di Crisopoli con un nipple mento pub. da, 
Uourier trad. (tal Uh. Car. Prof. Sebaltiauo Ciampi. 

(3) E «e toronn stampate in Ventila dal Manuiln mi 1571 a l5-^ , 
r. dai Giunti nel i58i. Di tutte le edizioni quella del Cornine, Fatta iu 
Padova nel 1764 e 17IÌS , in 6 volumi iu 8." , e la piò compilila. V. so- 
pra , t. IX- 

(.,) Hiatoire du Siede de Louit XIV. 

1 5) Vicende d, tt.. /..ilerallira , tom. II, p 18. 

(oj Sopra , tom. Vili ,p.aoi 



Pahte II. Capo XXXVIII. Sei. I ,53 

varie all' uopo , senni afono , serra farne pompa , e la sua di- 
ri one ha tanto maggiore allettamento quanto l'arte, dm 
glie lo procaccia , è più nascosta. Un' altra qualità clic mi pare 
gli sia propria, é l'armonia del verso unita a quella del periodo; 
ninno over» ancora composta si maestrevolmente la frase poe- 
tica ; divide in Sue col Casa, col Bembo e con parecchi nitri la 
lode dell' eleganza e della purezza. Peccato, che la giustezza 
delle sentenze e degli affetti non ugnagli sempre in lui tu bel- 
lezza della locuzione! Studiandosi di sollevarsi al di sopra l'ella 
semplicità del Petrarca , diventi stentato, oscuro, freddamen- 
te enfatico. Egli e più corretto nette traduzioni che nelle scrit- 
ture originali , perchè nelle prime è giuocoforza che tenga die- 
tro alla sentenza del suo modello, e nelle altre è ridotto al pro- 
prio estro. E' tuttavolta da confessare che la malia dello siile 
c della versificazione giunge a ricoprire i suoi difetti. Rechiamo 
innanzi alcuni esempi della sua maniera. 

Tra i sonetti viene da tutti encomiato quello che fece per 
Carlo Quinto in un solo perìodo; il che può sembrare un pregio 
in siflatto genere, quando la sentenza è giusta, e compiuta mente 
significata. 

Dopo tante onorate e sante imprese. 
Cesare invitto , in quelle parli e 'n queste , 
Tante e sì strane genti amiche e infeste , 
Tante volte da voi vinte e difese , 
Falla |* Africa ancella e 1' armi stese 
Oltre I' Occaso , poi eh' in pace aveste 
La bella Europa, altro non so che reste 
A far vostro del mondo ogni paese , 
Cb' assalir I' Oriente , e 'neon tra '| Soie 
Gir tant' olire vincendo , che d' altronde 
Giunta r Aquila al nido , ond'ella ascio , 
Palliata dir , vinta la terra e l'onde, 
Qual uuiìl viucilor , che Dio ben vola : 
Signor , quanto il Sol vedo, è vostro e mio. 
Il pensiero non è etiti uè imnli-.lo né i ul ijji.no . ma culla 
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lua Slesia amplifica liane esprime almeno clic sin la smodai» 
un bilione e la natura di Carlo Quinto. 

11 Muratori ammira™ in due altri sonetti del Caro la vlrtà 
di soperare la difficoltà delle rime: è questo pure presso gl'Ita- 
liani un pregio non cornane. E' vero che il poeta dica tema 
■lento tutto ciò che pensa , ma Tediamo se pensi sempre sema 
•tento. 

Donna qoal mi fasi' io, qual mi sentissi , 
Quando primiero in voi quest' occhi apersi , 
Ridir non so, ma Ì rostri non soffersi. 
Ancorché di mirarli appena ardissi. 

Ben li tenti' io nel bianco murici Gasi 

Di quella mano , a cui me stesso offerti , 
E nel candido seno, or' io gì' immersi ; 
E gran cose nel cor tacendo diaci. 

Arsi , alai ; osai , temei ; duolo e diletto 
Fresi di voi ; (pregiai , posi in oblio 
Tutte I' altre eh' io ridi e prima e poi. 

Con ogni scuso Amor, con ogni affetto 
Mi fece rostro , e tal , eh' io non desio , 
E non pento e non sono altro che voi. 
Fin qui non arri cosa per ancora troppo strana ; ma non 
è che il preludio. Il poeta, a spiegare cotale fenomeno e com- 
mentare la sua trasforma tiene , dice! 

In voi mi trasformai , di voi mi risii 
Dal di che pria ri acorsi , e rostri Tersi 

I miei pensieri , e non da me diversi ; 

Sì roseo ogni atto , ogni polenta unissi : 
Tal , per desio di voi , da me partissi 

II cor, ch'ebbe per gioia anco il dolersi , 
Fintile non piacque a miei Fati pertersi , 
Che da roi lungi e da me atesso io gissi. 

Or lasso , e di me privo e dell' aspetto 
Vostro, come son roi ? dorè son io , 
Solingn e cieco e fuor d' ambedue noi ? 

Come sul col pcns.ir a' empie il diletto 
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DI idi , di mo , de! doppio esilio mio ? 
Gran miracoli, Amor , son pure i tuoi ! 
Quello è il gotto che si andai» in quel secolo diffondendo 
al ponto dì «edurre i più eccellenti poeti . Non dovrassi egli 
din che una scolastica somigliante a quella che già area preso 
il nome di (ilosufìa , minacciata d' insignorirsi del Paroaaio e 
di soffocare anche ne' poeti la ragione e la natura ? 

La pili nota delle cantoni del Caro , quella che fece nel. 
l545 lo lode della casa reale di Francia (1), è meno celebra 
pel ano merito , ebe per la contesa alla quale apri il campo . Il 
CastelTetro avendola cenerata . il Caro la difese ; si ruppe la. 
guerra, o la repubblica letteraria si divise in due partiti irre- 
conciliabili (3). Il Varchi , lo loppio , il Borghini , soprattutto 
Alberigo Longo eransi I pia li in arme per la causa del Caro ; ■ 
Modenesi e parecchi altri per qnella del suo censore, ed am- 
ba le porti ai lanciarono commenti , critiche , apologie . Tor- 
quato Tasso , benché tardi , entrò in questa lista (3) , 0 la con- 
tesa che destò siffatta cauione si è per cotal modo perpetuata, 
in Italia , che si potrebbe dire che dura tutta ria . Per lo meno 
ai Tidero nel volgere del secolo decimottovo i Fontanini , i 
Muratori, gli Zeni, i Segbeisi , i Tiraboscbl parteggiare gli 
uni pel Caro, gli altri pe' suoi nemici ; se non che nel secolo 
decimosesto non era una controversia letteraria , ma lì un tor- 
rente di villanie, di calunnie, d' impulsioni. Alle cote con- 
fi) Venitesi!' ombra nV gran Gielid' oro. 

(1) 11 Caro fa }»r aratura il ],i imo a pubblicare i] .un (WflM 
alla enumeri/ Gigli ,V Venni., i55j. Quattro .ani dono venn. 
fuori V Jp'ttoiiìi (Utili 4cc,ltl,//nLi J'.' f,/ur, !r' li Hnmii cnnO'O I.m/o* 
vico C-i^-elro J.i Made,u,, ,n formu J' uno ipaedo di Mattini V*- 
iqulito ; con aldine operette del Pr, della , ,1,1 Buralln , di Str Fé- 
dette in difecadtlla trifUrnle Consone del Caumta-hilurr Annihal 

rime col litui.) di Mattaccini. Il Culai v<t» pubblicò incida w H— 
ciane di alcune caie ugnati mila Cantoni o" Annibal Cara. Ve- 
naiia , 1 5fio. 

(3) Vedili •unDi.logod,-l(?al(a-.,-.. „,.,. f ro degli Idoli, dove . 
paragonando E a Canzone del Caro eoa un' ode di Rousard sul mcdulluio 
argomento da la prefereuia il f^ela ttallanu. 
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Munenti il Pamassn si mescolavano quelle della Chiesa , e aì 
brandivano tutte te ermi , delle quali i persecutori sogliono far 
uso . Neil' Apologia del Caro non nolo Tiene apposta al Castel- 
Tetro [' uccisione di Alberigo Luogo, ma egli i disegnato per 
un empio che niente aspetta al di là dalla morte , per un cor- 
nature della verità , per od nemico di Dio e degli nomini (i)j 
è noto quali fossero in allora gli effetti dì colali impulsioni : 
di fatto il Castel vetro ebbe, come or ora vedremo, a soc- 

Lodorico Castelletto ave™ avuto Ì natali da nobile ed arti 
tica famiglia in Modena , nel iSo5, e studiò in Bologna, in 
Ferrar* , in Padova , in Siena , dove ebbe la laurea in legge; 
ma ritornalo che fu ìn patria , amò meglio di ascriversi all'ac- 
cademia degli Intronati , sì celebre per la rinomanza de' suoi 
membri , e per la singolarità delle ine vicende . Egli ne fu uno 
degli ornamenti ,e sottoscrisse, nel t54a, insieme co' suoi col- 
obi , la forinola di fede , alla quale il Cardinale ConUrinì , a, 
nome del pepa , sottomise tutti gli accademici cadati in so- 
spetto eli non so quale opinione. Dopo la contela insorta tra 
Ini ed il Caro , il Castel vetro fn accusato al tribunale dell' in- 
quisitone d'aver fatto uccidere nel i555, da uno de 'suoi disce- 
poli , o de' suoi famigli , il giovane Alberigo Longn , ebo era 
l'amico ed il campione d' Annibale . Il Cnslelvetro e 'I ano fa- 
miglio furono assolti ; ma due anni dopo (i) , le prime accuse si 
finn o rollarono con maggior Corta . Parecchi accademici furono 
messi nelle prigioni del Sant' Offiiio di Roma ; ed il Caslelve- 
tro , particolarmente incolpato di aver tradotta una delle ope- 
re di Melandone , avvisò da principio di nascondersi ; gli si fó. 
credere che gli tornerebbe meglio l'andare a scolparsi a Ro- 
ma : vi si reca , e gli vien dato per prigione un convento : mn 
avvedendosi ebe le prime procedure non prendono una piega 

(i) Fonun.BÌUiot. t™. II, p. ;J. Il Tiraboacbi nolo che Annibal 

agli in.iiiiiiinri . ,1 prrpniin , ni pria diavolo iteli" Inferno , upraukmi, 
clic ima acquistino fede né alla generosi!* , ni a II '.cimili del Cita- 
li; Sitliii?- 
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favorevole, si delibera di fuggire. In effetto nel i56i fu con- 
dannato come eretico contumace: ritirato in Ghia» cima entri 
in isperania di doler travare maggior equità ne' Padri del 
Concilio di Trento . Ma inutilmente supplicò Pio IV per otte- 
nere di poter visi presentare u giustificarsi : il pontefice gt' in- 
giunse di recarti in Ruma a purgarsi della contumacia. E' non 
lolle esponi ai rigori del Sant' Ufficio, e dopo aver passato 
■leun tempo a Lione, ritornò a Cliiavcnna , dove visse fino al 
i5 7 i , spiegando ad alenai giovanetti Omero e la rettoriea 
i- Aristotile . 

Avvegnaché il Muratori abbia comprovata l' innocenza 
delle opinioni del Cattai vetro , e per conseguente l' i ngiustiiia 
de' inni peraeculorì, quelli erano per modo preoccupati con- 
tro di lui , che trovavano le sue eresio per ogni dove , persino 
nella ma Poetica , e nelle note da lui pubblicale sopra le rime 
del Petrarca . Il Muiio pensò di ribattere quelle Poetica piut- 
tosto come contraria alla religione , che al buon gusto , e de- 
sta atupore il vedere la medesima idea nel Funtanini ( i) . E' 
oramai tempo die si conoscano nel Castcivctro le prestanti 
qualità d'un letterato e d' un filosofo, che amò ardentemente 
la quiete , la libertà , lu studio ; clic fu sobrio , schietto , disin- 
teressato , dedicato agli amici , giusto verso i suoi detrattori! 
benché, a dirvero, l'abitudine del discuterà e del criticare , 
e l'applica*ione d' una logica rigorosa alle materie letterarie 
l' avessero reso sottile , severo e cu parblo . E' questa la quali- 
tà dominante di tutto le sue scritture ed innanzi tratto della 
Poetica (i) , eli' egli pregiava sovra ogni altra jsua opera . Piar, 
rasi ebe in Lione il fuoco essendosi appiccato alla casa dove 
dimorava , il solo ano grido fu : salvate la mia Poetica (3) . 

Toccheremo leggermente quest'opera , la cui originalità 
dovea naturalmente tornare poco graia a coloro che , riipct- 

(r) BiMàt , tota. L j>. H8. 

(ì) Pntlica li' Annotili vo'gariuata ' ipaita per Ludwrie» 
Cailelrrtro. Vienna , i5?o r ìn 4-° 

(ÌJO f ,«eritK*.,p,45.4S. 
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tando più l'autor Iti die la ragione , trinarono su fi sii ci ieri .1 
tutto quello die mirava ad introdurre metodo e filosofia nella 
poetica . All'originale d' Aristotile il Castdvetro ani un vulga- 
rittninetito ed un commentario , nel iiuale prende ad illustra- 
re , tu loro a correggere e rettificare la teoria dell' autore , melo 
tendevi in Luogo di essa i proprii pensamenti : ma non La « 
pena sempre ragione , ed snelle uun raccolse osserva rioni e 
latti iMiteioli per dettrmiuarc i veri priucipj ^'U poesia ed 
io ispeiialità dell'arte drammatica . Egli , per modo d' esem- 
pio , auteponeia le tragedie dote l'innuccuia e la virtù trÌon> 
ùiio i non sentiva per avventura bastantemente l'effetto di 
quelle , in cui la virtù sventurata d spremo le lagrime, e ci 
pare più amabile. Come die sia , ì partigiani Bupersliiiosi e 
fanatici del teatro gre a levarono il rumor grande contro gli 
•Coni ebo faceva per introdurre nel Parnaso qualche liberti . 
Non scriveva egli pviù con una dura stliictletia contro il Caro 
.solamente , ma ancora centro il Seni 1 » , I* Arionto , 11 Varebi, 
il I'racast irò, il Sodolelo , il "Vida ; c lormcntnva non poco se 
stesso per tormentare i suoi avversar) , perciocché i sufismi 
ebo accumulava , doveano cistare enormi sforti alla sua ra- 
gione ■ A pusillo Zeno più eiiuo degli altri suoi censori , lo ag- 
guagliava ai rcturi Ci™iite e Criiippu, dai quali, al dire di 
Cicarone(t)i •'ìinnaraw sulo, ne il' ascoltarli ,o tacere (i) . 
Pub ostante le sue i in per fi-rioni fu uno de' primi , o almeno in 
un cui Maiaooi e con Francesco Patrìzi (3) , ad introdurre le 
norme e lo spirito severo della filosofia nella rcttorica e nella 
poetica . , , . , 

Oltre gli scritti ebe mise in luce contro il Varchi , il Ca- 
ro , Il Bembu |4), ci lasciò le lesioni do lui date in Cbiavenna 

(i) Ih ftWhu.lfb. IV , P .j. 
(ajV.Hipr.t.Xp. 45. * F 9 

f4> CurrrwW .li alcune. CO „ n.l Dialagc- ,Mt, Lf»y„ di Bene- 
détta l'ardii , ciani giunta al prima liirn tiriti pmw di Pirlra 
firmi*' , lìn.r il titilli volpar U'i^lt.t. li.nilca , lS;j , in 4-° ; 

« Sloiiim i ;i , in 4." 
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Mila rettorie» M tribali* a Cicerone e dedicata ad Erennio (i), 
bO commento culle rime del Petrarca (a), ed alcuna rime, le 
quali , benché giudicate con troppa severità dui Caro , non so- 
no tali da doverci in esse fermare . Certe raccolte di Bonetti ne 
contengono alcuni de' suoi (3) . 

Mentre che questi poeti lirici facevano risuonare il Par- 
nasio italiano de' loro amori , delle lodi delle loro donne e dei 
loro protettori , Lodovico Doroeoichì , tuttoché particolar- 
mente inteso a volgariiiare gli antichi , o a fare edisioni delle 
altrui opere , volle anche gareggiare co' suoi contemporanei in 
prosa ed in versi . Un Jacopo Marmitta parmigiano compose 
rime che furono pubblicate nel (564) lre anni dopo la sua 
morte, e nelle quali si può notare qualche elegante , o mag- 
gior senno che nella piò parte delle com posi rioni poetiche di 
quell' eU . On Giangirolamo Eossi alerò parmigiano , il quale 
s'ingegnò d' illustrarsi nella medesima carriera, è piò celebre, 
per k sue disgrazie. Nato nel i5o5da nobile eri Eolica ferni- 
glia, fu eletto di tredici anni, e anche di dieci, protoni, tarlo 
apostolico, e ili venticinque vescovo di Pavia . Paolo lil , in- 
collerito conLro Giulio Bossi , il quale avea preso d' assalto 
Colorno , e preoccupato anche contro Giangirolamo suo fra- 
tello , fece mettere questo nel Castel Sant' Angelo, nel i53o , 
come sospetto di aver fallo uccidere il conte Langnschi . Duo 
anni dopo ni confinato nella eitti di Castello, e riebbe solo il 
suo vescovato nel .55o,iotto il pontefice Giulio ili , che an- 
nullò il processo e la centenni . Fu poscia governatore di Un- 
to* , e spero anche ili essere creato cardinale ; ma ingannato 
nella sua aspettativa, ritiratosi in Firenie , cedette il vesco- 

(i) fiuMiai .opra in Bl lorica a Cajo Brando. Mo.lv 
m, 1653 , in 4." 

(5) Ahuisioim afa/fa itimi ,M Ptlwc* , n flint! drl Pctraict 
IwMli «(«il» d« Lodovica CiMtrfWlrn. B.J'Ie.n , ititi , [n i." Si 
unirono Ji pai le note ilei Cielilvelro • quelle diti Tonno e dal 
Mara lori. 

di retile Bultiig.ru ; Bologna , iìji. 
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vatoa suo nipote Ippolito, ed osci di vita in Prato nel i56a).\ 
Di Inlte li' sue rime sono soltanto noti alcuni sonetti stampati 
in Bulogna nel 171 1 ; ma Uscii un lungo canzoniere , che con- 
terrà ni manoscritto nella biblioteca de' Padri domenicani Jtl- 
)e Zattere in Ventila, e ebe era pertanuto ad Apostolo Zeno. 
Se si ita al detto di Andrea Bubbi , 1' eleganza di esse rimo 
meriterebbe che un discendente dell' autore ne in tra prendesse 
un'edizione compiuta {1); ma i giudi») del Eabbi non sono 
sempre ben (ondati . 

Anton Francesco Rainieri mi lanese fioriva in quel torno; 
e spese la vita nelle corti di diversi principi e or dinali , scri- 
vendo rime continuamente. Non oso di ripetere q nello che dis- 
se il medesimo Bubbì (il , tioè che se si volessero scegliere i 
dodici migliori canzonieri di esso secolo , bisognerebbe com- 
prendere quello del Rainieri . La raccolte fata dal Bubbi dei 
lirici italiani non rende gran fatto autore voli le sue sentente ■ 
Tuttarolta il Rai aieri non manca d' i immaginativa , ni la sua 
locuzione di colorito ■ Morì assassinato , ed il Curo ne fece l'e- 
pitaffio (3) ■ 

Al detto anche del Rubbi (4), il Muratori indicava per 1* 
più bella delle cantoni quella del genovese Raffaele Sai vago 
■opra il silenzio (Si , che ciò non pertanto rimase sepolta nella 
più profonda obblìvione . 

Ci siamo più volta abbattuti, in questo secolo, e Giam- 
battista Girali!) Ciniio il quale, non pago di aver fregiati di 
alcune rime li suoi Hecafo mmiti (6) , volle anche tentare il 



del «colo XVI , p. Igi. Quelli che brinano »perue di più , po- 
tranno lecere la vita del Moni «critU dal P. AITÒ ; Parma , i;85 , 
In 4. e «V lltiutrì UtUr. p.rmig. te. 
(1) Oid. , p. 5M. 

(1) V. Arg.l.ti, Bii/ioi*. lorfptor, tmdiU. . tao. Il, pars. I, 
p. .187. 

(4) Parnu», (taf. , toro. XXXI , p. 3,4- 

(5) Doli Lucia I' ani™ ombro«o. 
(OJ Vedi «pr. , l. XI . p. iSl 
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genere lirico, e fece le Fiamme amorose (i), titolo che fn ri- 
prodotto nel i56i da Lodovico Paterno napoletano (a) . Lo 
Nume fiatarne del Paterno contengono sonetti , cantoni , elegie 
ed anche egloghe : aveva gii innanii di Tolga te alcune rime che 
intitolò : Il ruoto Petrarca (3) , Non é che voglia trasformare il 
Petrarca , come uvea tentato dì fare Girolamo Malipieri ; ma 
crede di trasformare so stesso nel Petrarca , non pure perchè 
studiasi d' imitarne lo itile , ma soprattutto perchè dando alla 
ina donna il nome immaginario di Minia (4) , trova tra lui e 
Minia la medesima somigliarne che tri) Laura ed il ano aman- 
te. Trae allusioni dal mirto , come il Petrarca avea fatto dal 
lauro . Ad imitazione di Ini dettò anche dei Trionfi (5) . Ma fra 
tanti saggi (6) il Muratori sceglie solo il seguente «inetto so- 
pra la Diviniti , notevole , a dir vero , di precisione e di una 
facilitò che non si potrebbero recare in altra favello (7} . Le 
antitesi che vi si scontrano , sono giustificate dalla natura del- 
l' argomento, ed accrescono ai verri lume 0 maestà ■ . 
Dio , che infinito in infinito movi 

Non mosso; ed increato e festì efai; 

Dio, eh' in Abisso, e 'n Terra e 'n Ciel ti trovi, 

Ente Ciclo , e 'n te Terra , e 'n te Ahiss' hai ; 
■ Dio che mai non invecchi e innovi mai , 

E quel ch'è, quel che fu, quel che fio , provi , 

Nè mai soggetto a tempi 0. vecchi 0 novi 

Te stesso contemplando il tutta Bai 1 
Ineffohil Virtù , Splendore interno , 

Ch'empi ed allumi il benedetto chiostro, 

{1) Vcnezi. i5j6, io 8. 

(1) Ercole Fontana pubblicò incile le sue rime col titolo dì Amo- 
rose fiamme. Bologn. i5j4 . in 4. 
{ì) Venezia , i5ftj , in 8. 
(.',] Mù-.it, , Nipoti i5<3i , in 8. 
(5) Net 1568. 

(fi) Si anno esaminile igni sopra p. 5o le sue ni ire. 
(;) Perfutu imt.ia , lem. 11, p. 4 1 8. 

Cintene T. Xll. I > 
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Sol che riscaldi , e infiammi e buoni e rei ; 
Tanto più grande all' intelletto nostro, 
Immortale invisìbile ed eterno, 
Quanto che non compreso , il tutto sci - 
Ma è tempo di volgere la nostra attenzione a quello, il 
quale solo non si lasciò strascinare dalla turba degli imitatori, 
ina aprì una via novella a' contemporanei ed ai successori , e 
che senza alterare la purezza e l' accuratezza dello stile poeti- 
co , gli restituì l'energia e la graviti , che area per poco smar- 
rite ; intendo ragionare di Giovanni della Casa . Sorti egli i os- 
tali da nobilissima famiglia fiorentina il 18 giugno 1 5o3 . 1 
suoi genitori che pei civili tumulti dimoravano tuuri della pa- 
tria , lo fecero ammaestrare in Bologna ; e quando ritornarono 
a Firenze, egli stuil io sotto la disciplina di Ubai d ino Bandi, 
nelli. Avendo abbraccialo lo stato ecclesiastico trasse a Roma, 
e, nel [538, fu fatto chericu della camera apostolica . Divi- 
dendo il suo tempo , secando I' usu d' allora , tra gli studj ed i 
piaceri , rendeusi profondo nel greco e nel latino, e dava il no- 
me di Quirìnio ad un frutto de' suoi amori . Nel i54o fu in- 
viato a Firenze nella qualità di commissario apostolico per ri- 
scuotere le decime pontificie , e fu uno de' fondatori dell' Ac- 
cademia di quella citta ■ Lo vediamo nel i5^4 eletto arcivesco- 
vo dì Benevento , e nunzio a Venezia . Lo scapo di quell'am- 
basciata era d'indurre la Repubblica ad entrare in lega con 
l'aolo III ed Enrico II contro la potenza ognora crescente di 
Carlo V . Pronunciò in cpicll' uccisione , ma senza frutto, duo 
orazioni: fu all' incontro troppa felice nel procosso clic intra- 
prese contro Paolo Vergerlo , vescovo di Capo d' Istria , im- 
putato di luteranismo , per aver voluto riformare alcuni abusi 
nella sua diocesi . Il Casa si moslrò si zelante , anzi si furibon- 
do, che il Vergerlo , costretto a rifuggirsi in Germania presso 
i protestanti , diventò più eretico , che ancor mai era, o per lo 
meno un nemico più dichiarato della Cbicsa romana li Casa 
ambiva il cappello cardinalizio , ed a quusto mirava l' ardente 
suo z.lo ; ma Paolo III , di cui godena il favore , venne a mor- 
te , e i' elezione di Giulio Ut non gli Uscio grande speranza, 



Parte II. C*po XXXV IN. Sez. I. ifiì 

imperoccbè quel pontefice tu reputava partigiano del cardinale 
Farnese . Egli li cornioli della «un disgrazia ritirandosi in Ve- 
neti a clic chiamava la città beata , e diedesi di nuovo a' auoi 
atutlj «d a' suoi piaceri , malgrado i dolori della gotta , alla 
quale andava soggetto . Come prima Paolo IV fu creato papa , 
Io elesse suo segretario , ed egli ripigliò In tua ambizione e la. 
ina spennila . Quel pontefice nutrendo in cuore due aoli umet- 
ti , caldissimo amore pe' suoi nipoti , ed altre! Uni' odio contro 
i novatori , si trovò che il Casa avea due gran titoli presso di 
lui ; l'uno d' avere perseguitato Vergerlo , l' altro d' aver fatta 
una orazione per recare (' imperatore Carlo Quinto a restituire 
lo slato di Siena ai Cavana (i) . Ognuno credea fermamente di 
vederlo creato cardinale nella, prima promozione; ma non lo 
fu , forse , perchè Paolo IV , bendi* preoccupato in suo favo- 
re , ricordatasi ancora delle rime licenziose da lui nella giovi- 
netta composte più che dei aervigj resi in appresso alla cortu 
romana ed alla casa pontificia . I fumosi capitoli del Forno fi 
dei Itaci , e quello sul nome di Giovanni (i), censurati dagli 
ecclesiastici austeri , avvelenati dai protestanti , bastavano 
a' suoi nemici per mostrarlo indegno dalla porpora. Tuttavolta 
dicevasì ebe non sarebbe stalo dimenticato nella promozione 
vegm nte , se la morte non l'avesse sopraggiunto il i\ novem- 
bre i556. 

Egli deve la sua celebrili segnatamente al nitore ed alla 
nobiltà dello stile . Scrisse in prosa ni io versi , in italiano eil 
in latino (31 . Il primo ed il più importante de' suoi scritti pro- 
sastici è il Gala leu (4) > il quale lin per supplemento il libro 
degli Uffizi , die dettò prima in latino , e volgarizzò poscia 

(0 Dittano o famiglio per impcii-art dall' impennare Carla V 
laUMa r ,l„.aia„,,l, ,SV,., U i,i /,„-,„■„ J t Ua famiglia Caraffa , lUm- 
pato In prima volto ia Voaeiia , 1731 tri le njvrn; del Cbs», nel 3." volu- 
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egli stesso. Abbiamo accennata altrove Ib Bastatila di questi 
trattati sopra i costami (i); oasi sono pregevoli per la venusta 
della dizione , e per una scelta di fogge che sembrarono non 
meno lodevoli di quelle del Boccaccio , malgrado l' imputazio- 
ne che gli vien data , d' introdurre freddi motti , proterhj vol- 
gari, e noiose e speriate interroga limi (a) - Sì hanno di lui 
lettere ed orazioni , che la sola purezza della favella fa leggere 
ancora . Nollodimeno il dotto Parini trova nelle sue orazioni 
nobiltà d' immagini , gravita di sentenze , grandezza di senti- 
menti , forza di ragioni , commovimento d'affetti j tntte le por- 
ti in somma che a gronde oratore si convengono (3) . Che di- 
rebbesi di pià di Cicerone e di Demostene ? Laicismo cotaii 
amplificazioni , e notiamo tra le scritture latine del Casa le 
Vite del Bembo c del Contarmi e la traduzione di alcuni brani 
di Tucidide e di Platone . Il Cassi era un latinista troppo seni-, 
poloso per arrischiarsi a recitare il breviario ; e Balzac narra 
di Ini (4! quello che del Bembo erosi detto, che non si potea 
risolvere a ragionare di Dio in un latino si barbaro, temeodo 
di alterare la purezza del suo stile . 

Ninna delle sue opere venne accolta con maggiore applau- 
so delle rime , che videro la luce due anni dopo la sua mor- 
te (5) . La sua maniera destò stupore ne' contemporanei che, 
cominciavano a infastidire te fredde ed uniformi poesie di 
queir età. 1 suoi concetti erano per Io più veri , nobili e gra- 
vi ; e quando non lo erano abbastanza , eapea renderli tal i colla, 
forza e 'I brio delle immagini, colla novità delle fogge, col l'ar- 
di tetta de' periodi, con un'armonia dignitosa e svariata anzi 
che molle e scorrevole . Pervenne a dare alla locuzione poetica 
l' energìa , che Dante aveale impressa , ed a mostrare con nuo- 
vi esempi agli amatori della lingua i(aliana , ch'essa ha Iteti. 

fi) Sopri , lata X p. 6). 

(i) Sca,ti de"* {nitratura, iota. V , p, na, 
(1) i'.irini , opire , toro. VI , p. zoB. 
f i) Lrtlet, n , lib. V- 
(5) Vcacii. , i558. 
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altre qua] iti che la mollezza e la loquacità; e clic i suoi difetti 
sono da imputala ai petrarcbiiti che 1' hanno ogni volta più 
snervata . 

Si è più flate ripetuto in Italia che Galea zio Tarsia era 
stato l'esemplare del Casa (i): innesta un'opinione che non 
ha vernn fondamento . Forse il Casa non area notizia delle ri- 
me del Tarala , le quali furami stampate gran tempo dopo In 
morta dell' ano e dell'altro , o potà solo leggerlo manoscritto, 
se gli Tennero comunicate da Vittoria Colonna , alla quale il 
Tarsia areale incliritte. Alcuni critici, segnatamente il mar- 
chese Salvatore Spinti (a) , si presero la briga di fare nn mi- 
nuto ragguaglio dello stile del Casa col suo preteso modello i 
mi restringerli ad osservare che «e dovessi al Tersìa , al Gui- 
diccioni e ad alcuni altri qualche saggio di esso stile energico, 
al Casa è dovuta la gloria di averlo posto in concetto nel Par- 
naso italiano. Egli soloehbc in questo genere imitatori , tra t 
quali accennò il suo amico Giannantonio Seronc , napoletano . 
Ebbe anche commentatori , quali sono Sertorio Quattromani , 
Aurelio Severino , Marco Forali ini , e presso i Francesi , Me- 
nagi» , del quale gl'Italiani avevano altrettanto in pregio la 
considerazioni j quanto egli stesso avea cara la lingua e la let- 
teratura italiana . Mi rimane a nominare quello di tolti 1 com- 
menta tori del Casa, che l'onorò maggiormente, cioè Torquato 
Tasso, il quale in una Lezione sopra un suo sonetto (3) , deter- 
minò meglio di ogni altro , e dirise anche in estrinseche ed 
intrinseche le qualità , che distìnguono le sue poesia . Le pri- 
me sono la difficoltà delle desinenze , il rompimento dei versi , 
la dorella delle costruzioni , la lunghezza delle clausole , il 
trapasso d'una in altra quartina e d'una in altra terrina, iu 
somma quello che forma l'apparente severità del tao stile. Le 
seconde , meno agevoli ad imitare e meravigliose agli occhi 
elei Tasso, stanno nella scelta delle voci e delle sentente, nella 



(i) V. .apri , p. IM 

(l) V. ilmnCoinmtnlarioanvrjlIrislo , iWim,' 
(3) Quella vita mot lai , clic ia una o in due , ecc. 
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novità disile figure e par licolnrmr site de'trasluti , nel nerbai 
nella grandeti* e nella maestà della locusione . 

Bernardo Tasso avea dettato un sonetto assai mediocre 
della gelosia quello del Casa, che qui arrechiamo tul 
medesimo argomento , e che il Varchi commentò ili UM delle 
sue leiioni , fu tenuto in maggior pregio. 
Cura , che ili timor ti nutrì e cresci , 

E più tesnenilo maggior [bruì acquisti , 
E mentre colla fiamma il gelo mesa , 
Tutto '1 regno il' amor turbi e contristi ; 
Poiché 'n brev' ora entr' al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor esci , 
Toma a Cocito , ai lagninosi e tristi 
Casnpi d' Infèrno ; iti a te stessa incresci . 
Ivi senu riposto i giorni mena , 

Senza sonno le notti ; ivi ti duoli 
Non meo di dubbia che di certa pena ■ 
Vattene ; a che più fiera che non suoli , 

Se 'I tao vunen m' è corso in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni e voli ? 
Concetti sono pur questi affatto comuni , e dei quali può 
ssolo lodare l' incontrastabile verità chi non è colpito uè dui 
tetri colori che li esprimono , nè dal suono più malinconioso 
ancora di ciascuna frase e di ciascun verso . Il sonetto al Sonno 
merita i medesimi encomj , ed esso pure è un argomento vol- 
are nobilitato dall' arte del poeta, di cui sarebbe oltre snodo 
malagevole il traslatare in altra favella il tnono profondo ed 
appassionato, e quell'espressiva armonia , il cui allenamento 
a bbel lisce innanzi tratto U seconda quartina . 



(0 Pallida gelosia ebo ■ poco a poco. 

OnodriUcon 1" Odìoa paro a paro 
Neil' onde ds Cocito , e con ti Morte 
Pir te so la a morir vivendo imparo. 
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Ò sonno , o della quoto , umida , ombrosa 
Nolte placido figlio | 0 de' mortali 
Egri conforto , obblio dolce de' mali 
Sì grafi , ond'è la vita aspra e noiosa : 
Soccorri al core ornai che languc , e posa 

Non aie ; e queste membra stanche e frali 
Solleva ; a me tcn loia , o Sonno , e 1' ali 
Tue brune sovra me distendi e posa . 
Òr' è '1 alleano che '1 di fogge e 1 lame ? 
E i lievi sogni , che con non aerare 
Vwtigie di seguirli han per costume ? 
' /tauo, che invan te chiamo, e queste o^rW'i - ■ ■ 
E gelide ombre in vun lusingo. O pinole 
D'aapreiiacolmo.'OnoUiacerbeedutei " : ; 
Siremo dunque che il Casa tra' poeti del secolo XVI fii 
quegli che seppe dare maggior fona ad un tempo ai vocaboli , 
alle scnleme ed agli affolli ; quegli che , dopo Dante e prima' 
dell'Alfieri, indicò meglio lo siile e 'I numera del versa tragico 
Colloco qui Loca Contile , che il Tiraboschi preferì di 
mettere tra gii storici ; ma che può cerio essere con" 'pio. ra- 
gione annoverato tra' poeti. Egli nacque inCetona,ncl terri- 
torio di Siena nel 1507 (1) , ed appena ebbe terminati gli sto. 
<ìj , si recò a Bologna , e quindi a Roma , a Milano , a Trento' 
ed altrove. Si pose su censiva mente al servigio di parecchi iU 
lustri personaggi , cambiando sovente paese e padrone . li pri- 
mo di questi fu il cardinale Agostino Trivutzi , in Ruma ; il se- 
condo , il marchese del Vasto , in Milano, clic il Contile ac- 
compagni alla dieta di Wcrms nei i545; poscia il marchese di 
Pescara, e D. Ferrante Goniaga , governatore di Milano , che 
lo mandò in Polonia nel i55o ; cd il cardinale di Trento il 
quale , sospettando die avesse dettata in versi una certa satira, 
lo congedò bruscamente . Egli, protestando sempre di essere 
innocente e calunniato , passò al servigio di Sfuria Pallavici- 



(i) Enonnel i5o3 , comt di»e il Ghiliai nel suo Ttatro de let- 
terati. 
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110, generale della repubblica venctu , ma vi restò usuai ooco, 
non credendosi conveniente in trite rimeritato. Ritornì a Mila, 
no, presso il marchese di Pescara , ed ottenne nel i56i Inca- 
rica di commissario di Pavia , dove vorisim il mente mori nel 

Tra tutti i suoi viaggi e le sne vicende non pose in dimen- 
ticanza le Mose. Fu uno de' pio. illustri accademici della Virtù, 
in Roma ; ebbe gran parte alle fatiche dell' accademia della 
Fama in Venezia; e concorse ad latitai™ quella degli Affidali 
iti Pavia. Nel i564 pubblicò la storia di Cesare Maggi , napo- 
litano , nella quale descrive tutto quello che era intervenuto 
al suo tempo in Lombardia , e nelle altre province d'Italia (i). 
Il Tir sboschi che volle considerarlo come storico , conressa 
che la sua storia non è noUbilo né perla copia de' fatti né 
par l' eleganza dello stile (a> H Ghilioi atlribuivagli ancora la 
Storia delle cose occorse in Inghilterra dopo la morie di 
Oduardo FI , storia che uscì dai torchi dell' accademia 
veneziana nel i558 in 4 D - Questa stessa accademia fece stam- 
pare in quell' anno it suo volgarizzamento della Bolla d' oro. 

Le opere che lo levarono in maggior grido , sono le can- 
toni, intitolate le sciSorelle di Marte (3), eie rime messe in 
luce nel i55o , in 8-° . Atea dato il nome di Sorelle a queste 
canzoni, ad imitocione del Petrarca,- in questo Sono sorella 
umorose, le sue aono guerriere ( epperi le chinina sorelle di 
Marta. Ma nell' ingegno e nello stile la differenza è più nota- 
bile ancora. Nulladimeno Francesco Patrizi.cbe volle mostrarsi 
tra' poeti non meno che tra* filosofi, aveva preso in sì aita stima 
11 Contile , che , non pago, di agguagliarlo al Petrarca, Io met- 
teva al di sopra di tutti i poeti erotici greci e latini. 11 Contile 
non alttimente che il Petrarca, suo maestro nell'arte dello 
acrivere , attinge le idee alla scuola di Platone , ma le esprime 

(1) '.fono de falli di Cerar* Maggi, te. Pavia , làGS , in 8.° 
f» Tom. VII , p. 610. 

(3) Eue vennero fuori anca* «parata mente in Firenzi nel i556. 
Franccico Sanaovino pubblici le sue rime coi diaconi e gli argomenti di 
Frantelo Patrizi , Venezia , 1 bSo , in S. 



PlRTS II. Capo XXXVIII- Se?,. I. 1G9 
con molta ardi lena, e quelle stesse clic erana stale dai petrar- 
chisti più adoperate , prendono sotto la sua peoua , se non un- 
portami, almeno qualche novità, a fona di esagerazione ( 1). 
Per divinizzare la sua donna , immergesi inno turbine d'im- 
magini , odi mistiche lana , nel quale noi non gli terreni die- 
tro; aggiungeremo solamente, che oltre le sue tre commedie (a }, 
abbiamo un poema intitolato Rice (3). Parla nelle sue lettere 
di alcune altre scritture da lui dettate che non videro mai la 
luce , in ispeaiatiti di mille cinquecento esametri latini , inti- 
tolati Font ancia 

Tra le città d' Italia Napoli fu la prima a segnalarsi non 
pure pel numero de' suoi poeti e per l'esempio che diede di 
raccogliere le loro composizioni , come nota il Tira boschi (5) , 
ma anche per 1' ardimento che ebbero alcuni di essi di segnare 
un nuovo sentiero : è un encomio ben dorato al Rota , al Tan- 
eillo e segnatamente ni Cosiamo. Abbiamo considerato il Co- 
stnnio come padre della storia napoletana (6); lo considereremo 
come capo d' una novella scuola lirica nel Pnrnaaso italiano. 

Bernardino Ruta fu suo amica, ma non suo maestro in 
poesia , checché ne dica U Tatari (7). Com'essi, Luigi Tonsilla 
coltivò anche In lirica : tutti e tre hanno alcuni tratti di «orni- 
li Rota volle imitarci' eleganza del Petrarca e , com'egli , 
cantò e pianse l'oggetto del suo amore: ma in alcuna delle sue 
rime , anche nelle canzoni 0 ne' sonetti , yuanJo nun pone so- 
ft) V. soprattutto ì due lanciti : 

t>.ndo ver voi , mir di bilie™ immenso ; 
e l' nitro : 

(1) Sopri , toni. Vili , p. 303 
(3) Stampato nel 155 ■ in 4. 

(i) Tiraboichl , ut. MUpr. , • Zino «l Fontanili , pirl. 1 , p. ip. 
Sccoml» il inedcimo Apo.lolo Zeno ( Noli al Fo-ilanini ) nel musei, 
imo. di Vìennser.vi uni belli medi rli> di bronzo nella nn.lc vedeva, .i 
.colpiti il nome c il ritratto di Lue. Contile, con inciti livellila ' 

(5) Tom. Vll,( p. Mi,. ) 

(6) Sopra , tom. XI , p. 79 e Mg. 
(j) Neil. Vite del Coitonw. 
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vcrcliio studio nel volerla imitare, segue alquanto più libe- 
ramente In proprie idee. [ suoi reni in «ita ed in morte Ji 
Ponili C«|kcb , su» coniarle, furono a lungo e dottamente co- 
rnei) tati da Scipione Ammirato, In una cantone, prega Amore > 
ebe lo tormenta, di lasciarlo alquanto respirare acciò pota* 
descrivere la vita antica e pura de' primi mortali : 

J'on giù 1' arco e gli strali, - ■■ 

£ fa , priego , che in parte ' 
Possa ritrarre in carte 
La pura antica vita de' mortali ; 
Che dopo breve spatio 
Ben paci tornare al crudo usata strazio. 
In fatti .intra a lodare la dolcetta della vita campestre , e 
la felicita della solitudine : ne direbbe dì più, ma Amore vleoo 
a strapparlo da quel dolce oiìo 1 

E poi .... Ma che più dico ? Ecco che riede 
Amore, e dar non vuole 
Più lunga tregua al cor con le parole. 
Gitale cantone, comecché In voci e le frasi ■ tesso siano 
tolte al Petrarca , mantiene nelle sentente un andamento li- 
bero ed an colorito originale. 

Si trova appresso a poco la medesima qualità ne' Buoi 
sonetti , ìn quelli per ancora ebe sembrano avere maggioro 

suoi affanni mostra meglio che verun' altra qual tirannide 
Amore eserciti sulla sua ragione (1). Fermo di alimentar sem- 
pre ì' amor suo , e prevedendo la morte della sua donna , le 
serba per sepolcro non un marmo , ma il suo cuore, la sua 
mtnte, il suo petto (1). 

Alma gentil, dove abitar solci 

Donno e reina in terren fascio avvolta , 

Ivi regnar celeste inimortal dei. 

(1) CHI inni reder min' arda c come pungi, 
(3) Questo cor questn mente e questo petto. 
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Vantisi pur In Morte averli tolta 

Al mondo; a me non gii ; eh' a' pensier miei 
Una sempre tarai vita e sepolta. 
Se dobbiamo prestar fede ai versi da lui dettati dopo la 
ina morie, le tenne parola. Essi sono ingenerale più affettuosi 
di tutti gli altri. Dì lui fatta sono 1 ifue sonetti in cui dicedi 
averla veduta in sogno. Nell'ano (i}si consiglia seco lei del 
modo come dee comportarsi , ed aspetta piangendo la sua ri- 
sposta; ed ella dopo averlo udito, dolcemente commosso , gli 
dice cose veramente celesti , ch'egli serba nascoste nella mente, 
Nell'altro (a), la vede ripigliare la spoglia mortale, scendere 
dell'empirò , e condurlo tra gli omaggi di tutti i cittadini del 

Che potea più U notte o il sonno durine ? 
O caro inganno! il meglio io taccio e celo; 
Resti por la memoria a consolarmi'. 

Scorge*! che il Rota , allora pure che toglie dal Petrarca 
Concetti e vocaboli ,aggingne abbastanza do! suo per vantag- 
giarsi dagli altri , che attingevano alla medesima sorgente. 
Avrebbe voluto imitare il Casa , del quale sapeva apprettare 
la forza e L' elevateua , ma a coi , sia modestia ovvero convin- 
cimento , si dichiarava inferiore. (3) 

Luigi Tuuìltn, più libero, più vivace del Rota, oltrepassò 
per anco i contini del genere lirico , per soverchia audacia e 
fecondità. Pure la sua maniera ardita e nuova destò tale mara- 
viglia in alcuni de' con temporanei , che posero le lue rime al 
disopra di quelle del Petrarca (4). Idnesnnetti commentati dal 
Muratori (5) possono dare un' idea della sua maniera poetica. 



(i) In lido e pica di rivenni» njpetto. 
fa) Ondida notte e r iù che 'I di jereni. 

(3) V. Il «metto: 

l'urte di] suo astio povero tetto , 
che è certo uno dei migliori che abbia «iti pasti. 

(4) Lo Stia, litui ] arti t[ne>t' n[iirnr>nc , ed anche li 
(orila del Tal o. Il Si e norel1i, Vivmh Mia coltura,* 

(5) Ptrfelta poetìe , tom. Il , y. 355. 
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Il poeta , a cui l' amare impenna l' ali (i) , vola si «Ito , die mU 
neccia di nuovo assalto le porte del ciclo. Ha quando Tolge il 
guardo in giù , è preso da paura , e l' Amore ebe gli è allato , 
lo conforta promettendogli, anche dopo una mortale raduta , 
una gloria immortale. Si dira di luì come d' Icaro, che te non 
giunte dorè aspirava , gli mancò la Via , non l'ardimento. Me- 
li esimo volo nel!' altro annetto (i) ; né i rischi, nè la previdero* 
d' una vicina caduta , nè la vista del precipizio valgono a rite- 
nere il poeta ; invano il suo cuore gli rimprovera il temerario 
ardire ; egli lo eiorta a seguirlo con più coraggio , ed a morire' 
conlento, se il cielo destina loro una morte sì illustre. 

£' da notare nel Tansillo non solamente i suoi voli i perline! 
ma soprattutto il soverchio brio delle descrizioni ; in un so* 
netto ci dice : 

E' ti folta la lebbra de' martiri , 

Che in guardia del mio petto ha posto Amore , 
Glie è tolto altrui 1' entrare e I' uscir fuore , : 
Onde si muoion dentro i suoi sospiri j 
S' alcun piacer vi vieti perché respiri , 
Appena giunge a vista del mio core , 
Che dando In mezzo de' nemici , o muore, 
O bisogna eh' indietro ei si ritiri. 
Tiù colali immagini sono ingegnose, più infievoliscono 
1" affetto che vogliono ritrarre ; esso per troppa raffinatala, 
evapora , o rimane nascosto entro la Teste che lo abbellì. 

Il Tansillo fa per avventura miglior uso della sua imma- 
ginativa , chetando appreseli ta cose sensibili o paurose. In alcuni 
sonetti dipinge quando limpido fonte (3] increspato da un lieve 
leffiretto , circondato di tenere erbette, e che platani e salici 
difèndono dai raggi del sole; quando , più vivamente ancora , 



{I) Amor m' impenni 1' sii o Unto in atto. 

(3) Pinchi ■picg.lo ho I' .li .1 fati desio. 

(ij E freddo « il fonte , t chiari: , e crcjpt 1' ondj.' '{ 
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•«core volli, minacciose rupi, profonde grotte (1), ovvero 
1' orrore ili una notte tenebrosa (1). 

Qui niun aggiunto che non sin qualificato, niun colore che 
non sia naturale : qai soprattutto l' armonia de' vocaboli e del 
metro li accorda «mia slono col colorito dello stile. Maravi- 
glioso effetto della virtù di dipingere colla parola ; effetto però 
che cotale virtù uon produrrebbe nel medesimo grado in altra 
favella, che non fosse, come l'italiana, ricca ad un tratto dì 
colori vivi e di suoni armoniosi. Una siffatta prerogativa baste- 
rebbe per mettere questa lingua in cima a tutte le altre , se 
essa non la esponesse a cercare un vano lusso, e, per troppo 
dire , a non esprìmere abbastanza. 

Il Tansillo non evitò siffatti eccessi. Il Muratori , tuttoché 
meno severo di molli altri Italiani , riprova il sonetto (3) in , 
cui egli , per lodare la bocca di una donna (4) , chiama felice 
1' anima che respira per quella 

Porta di perle e di rubini ardenti : 

e 

Felice l' aura che si soave spira 
Per il fiorila valle : 

H 

Felice il bel tacer che s' imprigiona 

Entro sì belle mora : 
felice alla fine 

Il dolco riso 

Che di sì ricche gemme s' incorona . 
I medesimi difetti deformano il sonetto che fece sopra la 
gelosia (5), la cui etagerosione apparirebbe più ebbramente, 

(t) Vtl li nemiche al sol , superi» rupi , 

Che mimcditeal dal., profonde grotte , ec 
(1) Orridi notte , che rinchiuse il negro 

Cria sullo il iti dell' umide tenebre. 

(3) UllijIipM .p. 389 

W Mie. I" alni, clic per voi respira. 

(5) O <T invidi. 0 d- amor lìtli. si ri.: 
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se si raffrontasse con quelli di Bernardo Tasso e del Casa sul 
medesimo argomento (i) . 

Angelo di Continuo Tu più ordito del Rota , più moderalo 
del l'ausilio , e più originale dell' uno e dell' altro . Lasciò for- 
ce cento sonetti , alcune ottave g due canzoni , e quali poelfc 
rersi gli procace in nino più gran nome , the a molti altri non 
fecero numerosi Tolumi . Di tutti coloro c Le aie va no osalo dì 
scostarsi più o meno dalla maniera del Petrarca , ninno riuscì 
meglio di lui a crearne una nuora ed a farsela propria . Gli 
uni , come il Guidiceiuni , si erano contentali di cambiarne gli 
argomenti ; gli altri di modificarne le forme o anche le appa- 
renze : il Costanzo seppe il primo intrinsecarti nel soggetto, 
attingervi concetti uovclli ed ingegnosi , e compartirli con or- 
dino e gradazione - Ciascun sonetto ha uno scopo , al quale per- 
Tiene per una via quasi nuu mai preveduta . Il meno risponde 
al piincipio, ti fine all'uno ed all'altro , la con ci unione balta 
fuori all' improvviso e riflette l'inaspllata ma luce su lutto 
il ruttante . Questi encomj gii dati da altri critici «I Costanzo , 
riguardano solo le qualità accidentali della sua virtù lirica :ciò 
clie la qualifica è una profonda pene Ira zi i me , l'arte di svolgere 
il soggetto e di sottomettere ad una Sila idea tutte quelle , su 
cui essa dee si gito rei; giare ■ Presso luì la logica rincalza la 
poesia. 

solamente dentare la maraviglia, ina trarsi degli imitatori . In- 
dicai già come tali i suoi due concittadini il Tansilto ed il Bo- 
ta , che si studiano aneli' eglino , per quanto tiene lor fatto , dì 
ragionare , di camminare pmgreuivnms nte a dirittamente ver- 
so un fioe detcrminato . Ma il Costatilo fu imitato più ancora 
nel secolo dopo . il Cresci in beni propone i suoi sonetti per 
modello agli accademici d' Arcadia (ij, i quali davano opera 

fi) TBtiKt.BB.ti p. iHi. 

(n) St«rja dttlu talgnrpursia , tom. 11. 
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in fa Ito d'i mi Urlo e di contraffarlo (i). Coma intervieni; so- 
vente alla maggior parte de'copisti , si trovò più Tacile l'am- 
plificare i difetti dilli' e acni p!« re , die il riprodurne le bellet- 
te : nia voglio che mi giovi recarne in meno oleum esempj 
che faranno meglio apprettare la Sua influenia o buona o rea 
mi Parnasso italiano . 

Era par mestieri che esultaste , come ogni altro , la beltà 
della sua donna ; ora questo è ciò che aveva a dirle (a) : se a- 
mate , ch'io canti la vostra belletta, fate eh' io possa ben mi- 
rarvi ; la troppa vostra luce mi abbaglia gli occhi . Imitate il 
Sole , che depose la raggiante sua corona , perche il figliuolo Re 
gli poteste accostare . Se ciò non fate , io non potrei dir altro 
bc non che io vidi intnmo ad un bel viso lampi , ond' io restai 
cieco , e fuoco, ebe mi arse . Questa è la sentenza spogliata 
d'ogni fregio poetico: perciocché a me basta d' indicare la se- 
rie delle idee. In quest'altro va tessendo i suoi concetti sopra 
opinioni platoniche . 

Mentre a mirar la vera ed infinita 

Vostra bella , eh' ali* altre il pregio ha tolto , 

Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto > 

E sol indi traea salute e vita ; 
Con I' alma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non polca <[uel che più molto 

E' da stimare , al vago e divin volto 

L' alta prudenza ed oneslade unita . 
Orrimaso al partir de' vostri rai 

Cieco di fuore , aperto I' occhio interno , 

Veggio eh' é il mcn di voi quel eh' io mirai ; 
E ti leggiadra dentro vi discerno , 

CU' ardisco dir , che non asci giammai 

Più bel lavor di man del Mastro eterno . 

(0 /./<«, Epialoh dia precedi: il imitato delle ùclleite d,lU 
(i) So ausale , almo mio Sol , eli' io cauli u min. 
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Una somigliante progressione si può notare nel Bonetto se- 
guente : 

L' eccello imprese , e gì' iro mortai trofei 
Di tanti illustri eroi , donde nascete , 
Donna fiera e crude! , vincer credete , 
Trionfando de' pianti e dolor miei . 
Ma se morta è pietà , sporo in colei 

Che sola mi può dar pace e quiete ; 
Che farà breve il gran piacer oh' avete, 
Troncando i giorni miei noiosi e rei . 
E sol col tener mìo muto e sepolto 

Sfogar potrete il gran vostr' odio interno, 
Clic per amarvi troppo avete accolto. 
Cb' io con lo spirito fuor di questo inferno 
Sol gioirò del bel del vostro volto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno , 
Erasi già detto più volte ebe tutti i mali , tutti i beni do- 
gli amanti venivano dalle loro donne . Il Costanzo paragona 
questi due con tra rj effetti , 0 trova che così gli uni come gli 
altri l' offendono egualmente . 

Se non sete empia tigre in volto uranio , 

Spiro , dolce mio mal , eh' umide avrete 
Le guance per pietà , qua mia vedrete 
Come in' ha concio Amor da voi lontano . 
Pur temo , oimè , clic tal sperar sia vano ; -, 
Clic sol eh' io giunga vivo ove voi sete , 
Quella virtù , che ne' bei lumi avete , 
Mi farà a voi p;ircr libero e sano . 
NÉ varrà tlie piangendo io vi dimostri, 

Clic lutto quel di ben che in me ri splende , 
E' del raggio divin degli occhi vostri. 
Beltà crude! cb' in due modi m' offende ; 

Pria col ferir ; poi col vietar eli' io mostri 
L'alte piaghe onde il cor mercede attende. 
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Scorgcsi b un di presso il medesimo arlifiiio e la medesi- 
ma facilità in nitri sonetti , ed immuti tratto io questi , «he il 
Bettinelli anteponeva a tutti gli altri , 

Cigni felici , che le rire e l" acqoe , ec. 
Odo sin qui , signor , le donne alpine , ec. 
Il Coruiani ne allega un altro , poco rammentato dni cri- 
tici (i) e il Signorelti un più gran numero (a) : ma la maggior 
parte hanno il medesimo ondare . Avvcne uno però che non 
posso intralasciare , ed é veramente de' più perfetti , dove ra- 
giona della cetra di Virgilio, ed in no solo periodo svolge una 
sola sentenza , che è dall' immaginativa colorila , ed animati 
dall'affetto. 

Quella cetra gentil che 'n sulla riva 

Cantò di Mincio Dafni e Mclibeo , 
SÌ che non so se in Menalo o 'n LWo 
In quella o in altra età simil >' udiva ; 
Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ehhe Pale ed Aristeo , 
E le grandi opre che in esilio feo 
[1 gran figliuol d' Anchise e della Diva ; 
Dal ino pastore in questa quercia ombrosa 
Sacrata pende , e se la move il vento , 
Par che dica superba e disdegnosa : 
Non sia chi di toccarmi abbia ardimento ; 
Che se non spero aver man sì famosa , 
Del Gran Titiro mio sol mi contenta. 
Ma se si vuol sapere qnal tributo II Costanzo pagò al gu- 
sto del suo secolo, quale abuso fece della grand'arte di pen- 
sare , e della grande virtù di esprimere , basta che diasi un'oc- 
chiata ni sonetto (3] in cui dnolsi dell' Amor, il quale per to- 
gliergli la vita sì è posto negli occhi della sua donna : 11 cuore 
punto da Beri morsi chiama 1' anima in aiuto , ed ella , intento 

(i) Mentre io scrivo ili voi , dolce mia morte : 

V. Siculi dilla Lttlcralura , loia. VI . 
00 UH oifru . p. 3. 5 . 
{3) Mal fu j..>i rae quel di che L'infinita. 

Gl'ugual* T. XII. M 
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a contemplare il bel fiso della donna , Don ode quel grido ■ M« 
la donna si allontana, e l'anima che vuol tornare al core, non 
vi trova più, aperta la strada, e torna alla donna, la quale 000 
la raccoglie , si eli 1 essa non vive più nò nella donna nè nel 
poeta, 11 Muratori (1) pretende che bisogna essere platonico 
per gustare appieno simili sonetti . Diciamo piuttosto ohe è 
d'uopo essere in delirio per farne di colai latta , ed essere pri- 
vi di fino discernimento per ammirarli. Dal canto nostro , an- 
teporremmo il seguente : 

Poi che voi ed io varcate avremo 1' onde 

Dell' atra Slige , e sarein fuor di speco 

Danuati ad abitar l'ardenti arene 

Delle valli d' inferno ime e profonde ; 

10 spererei ch'assai dolci e gioconde 

Mi farebbe i tormenti e l'aspre pene 
Il veder vostre luci alme e serene , 
Che superbia e disdegno or mi nascondo ■ 
E voi mirando il mio mal sema pare 

Temprereste il dolor de' martlr vostri 
* Con l'intenso piacer dei mio penare. 

Ma temo , oiniè , eh' essendo i falli nostri , 

Per poco il vostro, il mio per troppo amare, 
Le pene uguali finn , diversi i chiostri . 

11 concetto ha almeno che sia qualche originalità ; se non 
che esso non per tiene al Costanzo , il quale lo toglie da Anto- 
nio Broccardo , ed altro merito non hn che di vestirlo di più 
bella poesia (a) ■ 11 Muratori trova una cosa sola a censurarvi , 
ed è che non gli par dicevole ad un amante il mettere la sua 
donna nell'inferno (3) . Era questo nel sonetto del Broccardo 
una nuova galanteria : il rimprovero che per uoi si farebbe ai 

('} Pirfttta Paciia, lom. Il , p. 3i6. 

Jj) Il sonetto del Broccardo , chu non fu aMuitania osservato i 

Voi donne , ed 10 per segni minifcjti 

Andremo , il veggo , eli' iulenul tonatalo, k. 
(3) Ut. mpr. , f. 30% . 
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Costanzo , sarebbe di averla guastata ne! suo con alcune appa- 
rente di contraddizione tra la seconda quartina e la prima 

11 Bembo area data ai nobili veneziani l'esempio degli 
■todj letterarj ; uno di cui , Domenica Venturo, nato nel [Si 7, 
ed ammaestrato da Ballista Egnazio , vi fece rapidi avanza- 
menti e coltivò la poesia : suo padre Giannandrea , ed i suoi tra 
fratelli Lorenzo , Girolamo e Francesco , erano anch' essi assai 
dotti ■ Egli attese da principio alle pubbliche raccende, ma Cu 
costretto di abbandonarle nel i54g per una debolezza di nervi , 
Che, dall'età di trenladue anni, gli tolse l'uso de' piedi e 
delle gambe, e lo tenne quasi immobile nel letto fino al 16 
febbraio del i58i,chefu l'estremo di tu vita . Questo stato 
penoso al quale «ideai condannato per trentatre anni , non la- 
scili vagli altro piacere che il consorzio delle Mute . La ina caia 
direntà una spezie di accademia dove Ì poeti e gli uomini più 
colli di Veueaia venivano a recitare i loro versi , o a discutere 
questioni letterarie . Quindi trasse origine la celebre Accade- 
mia veneta (») , della quale il Venterò, dopo la morte del Ba- 
doaro , hi il sostegno ed il principi! le ornamento . Veniva con- 
sultato come un oracolo del Parnasio ; il Tasso anch'agli ri- 
correva a lui per consiglio (3) j ed il Muzio lo qualificava per 
nno di coloro che conoscevano pin addentro la tavella tosca- 
na «). In mezzo a' suoi dolori compose molte rime che furono 
di volgale dal Dolce e dal Ruscelli (5) , e generalmente applan- 



(1) Come concilili» insieme I vomì 

lo 1 furerei eh' unì lievi a giocondo 
Hi fai-ubbu i tormenti e 1' aspre, pene 

E voi mirando II mio mal lenza pare 
Temprerete i dolor de' marlir vostri ? 
Siffatti oppnaizione non ai trova nel sonetto del Broccardo ■' 
(1) V. sopra tona. IX , p. i)8 e seg. 

(3) Pontanini I. 1. P . 333 . 

(4) Art. pati. lib. III. 

Ricorrerò a Viuegia si buon Vniicro. 

(5) Nel lUz « i5Sj ■ 
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dita per la «Taciti delle immagiui e I* efficacia delle espressine 
dì . Tuttoché fosse stato amico del Bembo , non De fo come 
molti altri l'imitatore : ma seguendo i propri! pensamenti , a- 
busà uou di rado dulia liLcrtà che lasciai» alla sua fantasia . 
He abbiamo tra gli altri un argomento nel sonetto che fece per 
la morte del Bembo (i) , che il Tira boschi diceva più degno 
dell' Acbillini che d' nn segnace del Petrarca (i) : por si latto 
modo il Veoiero atea preceduto la scuola del Marini , che pa. 
dronoggiera nel secolo vegnente ! Il medesimo Tiraboschi (3) 
lo riprende di avere rinnovato egli il primo, dopo il risorgi-, 
monto delle lettere , non pure gli acrostici , che adoperò in 
quattro sonetti composti in lode di alcuni gentildonne (41 > noi 
ancora uae' riscontri artificiali di vocaboli , che danno al letto- 
re clie li vuol comprendere , non minoro fatica che ebbe 1' au,-> 
lore per doverli annodare . Veggasene un esempio : 

i * a- i i 3 

Non punse , arse , lego , strai , fiamma , laccio ■ 
I tre verbi rispondono ai tre soggetti; il poeta vuol dire 
che non v' ha strale che punga , fiamma che arda , laccio che, 
leghi . Non so se innanzi al Venie™ siansi Tatti acrostici in Ita- 
lia ; ma rinvenni prima del Vcnìero siffatti accotratuenli di 
nomi e di verbi assai più ridicoli , e so era un pregio , Galeot- 
to di Tarsia , il quale accollava bea undici verbi per dover 
rispondere ad uno egual numero di soggetti (5) , sarebbe en- 
trato innanzi al Venioro [6) . Questi cominciò in ottava rima, 
una traduzione dille metamorfosi d' Ovidio , di cui Girolamo) 

(i) Per li morte (iti nembo un il gran piatito . 
(i) Tom. VII , puri. Ili . p. Ili;. 
(3) toc e*. 

{]) Rini;.:., , M.,:t,!„[n„i Trolla , r Lucrezia Bianchì , ( V. W 
Bitro , Rimt, edisionc di Bergamo , ij5i , p. 35 , 88 e Sg ), 

(5) V. sopra p. lai . 

(6) Veniero fa corrispondere jolo tre verhi a tra nomi : 

Quel più «Ida , gelalo e aciolto core . . . 
D. 6 li occhi , .fai bel «i» e Ual bel petto . 
V. 1 diparti del Parabotco , Giara. Ili , p. aia , 
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Ruscelli (i) pubblicò qnattro ottave , le quali lasciano il desi- 
derio che 1' autore avesse continuato colale lavoro (a) . 

Giuseppe Betussì , nato in Banano circa il i5»o , segni da 
giovane i consigli e la via tracciatagli 'dall' Arelino , ciie lo 
amata astai , e che non solamente non sì nimicò mai seco lui , 
ma lo ebba sempre per suo encomiatore e difensore . Una don- 
na innamorò di se fieramente il Ilctussi , che per lei pose in 
non cole l'Impiego a la rara della propria sussistenta . 11 suo 
ingegno e la dottrina lo fecero ammettere nel!' accademia dc- 
gl'Infiammati di Padova , mentre che la reggeva Sperone Spe- 
roni , e gli valsero I' amiciiìa di Luca Contile , di Francesco 
Doni e di molti altri letterati . Essendo stato necessitato di 
collocarsi nella qualità di segretario presso varii personaggi , 
ebbe occasione di «correre pio fiate I' Italia , la Francia , la 
Spagna , l' Inghilterra . Ritornato a Padova , usci di vita nel 
i5i3 oin quel torno ; per lo meno niente più si vede diluì 
dopo quel tempo . Le sue opere sono rime, prose, e tradu- 
tioni . La prima che uscì Cuori in Venezia nel 1 543 , è un 
Dialogo amoroso (3} , mescolato di prose e di versi . Uopo 
over pubblicati alcuni altri dialoghi somiglianti (4) traslatò in 
vorai sciolti il settimo libro dell' Eneide , ed in prosa alcuno 
opero latine del Boccaccio e segnatamente la Genealogia degli 
Dei , unendovi una vita dell' autore (S). L'ultimo scritto da 



(!) Ne'.uai Ditoni contro il Dolce, P . i5j , e nei Conato' 

(i) Zina ai Fantanini , part. I , p, a8J. 

(3) Dialogo amoro.o e ri» in 8.". 

(4) // Baveri* , dialoga . nel quale,, rasi*** di amarra 
degli effetti suoi; Venezia 1344 iu B -"l immagini dei tempia 
della .ignara D. Giovanna d' Aragona , Fiorenza lG56 , in R.° - 
La Leonora , Ragionamento sopra la vera betletv , Lacca |55, , 
io 8." , opera .«ut. per rifa dal Fontamni e di] Maiiucliclli . 

(5) La ma troiiniione del settimo libro dell'Eneide fu arrapala 
in Venezia nel i^fi , in 8.° . Tradusse del Buttacelo ; / ea.l [degli 
uomini illuuri , Venezia i5i5, in 8.° ; Libro delle donne iUuttrt 
tradotta da GlWfp* Betuiti con una addizione fatta dal me- 
deeimo dille donne fantoie dal tempo di M- Ciò. fina ai giorni 
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lui dato alla luce i un Ragionamento sopra il Catujo , cioè tuia 
descrizione dei ritratti e degli ornamenti di cai il Marchese 
Pio Enea degli Obizzi aveva abbellito ii suo palazzo (ij . Il 
Tìraboschi accerta che il Betussi uvea promesso di pubblicare 
on' opera delle caie illustri d' Italia die eragli costata In fatica, 
di molti anni , e molte spese e ricerche, come diceva egli stri- 
no in una lettera a Cesare Gnniaga , duca di Guastalla (i). 
Non ai sa ch'essa conservili inalcanttiogonianoscrittii.il 
Tini boschi è d' avviso che il Sansovino I' abbia avuta tra le 
mani , e siasene giovato per compilare la su» sopra lo staso 
argomento . Sia che vuoisi , se I' autore aveva io animo , come 
lo accenna egli stesso , di dare una testimoniami della sua af- 
fezione e gratitudine a famiglie , dalle quali era stato protetto, 
la perdita degli omaggi che loro rendeva , min è di gran ma* 
mento per la storia . Il Fontanini lo dà per uno scrittore non 
molto ritenuto verso la corte di Roma (3) , e , che è peggio , 
per un eretico che lod<'> la duchessa Renata , discepola di Cal- 
vino ; ma Apostolo Zeno pigliò a ribattere siffatte imputa- 
«uni (#,} . 

In on tempo, in cui quasi latte le Mane sacrificavano 
all' Amore, Gabriele Fiamma fece cantare alla sua i Misteri 
del cristianesimo. Egli ebbe i natali in Venezia circa il 1 533 ed 
in età di tredici anni entrò nell'Ordine de' canonici luterane ini. 
La morte fu 1' oggetto gradito delle sue meditazioni; e lo Zeno 
ci parla di una medaglia coniata in san onore, nella quale viene 
rappresentato nell'atto di contemplare una testa di morto col 



noitn" con la vita dtl Boccuccia . Venezia i5Ì7 , in 8." , li Gt- 
tuatogìa degli Dei di Gentili . lib. XV della qumle si fecero i n 
Vencn't per la mano quindici edizioni in 4-* ■ 

(i) Hatianecutuo «prò il Catajo , luogo dtl Marchese Pia 
Enta degli Qbiiù . P.davi iSj3 , in 4-° . 

fa) Questa Intera , scritta it a8 ottobre 15GB , conservali negli 
archivi di Guastili*. V, Tfraboiehi . loc. cil. , p, 1148. 

(J) V. t. letltri del Betwsi indiritli il Doni , e elle trovisi 

fi) Hate al. Fontanini , toni- I , p. uG , «. ; a Giambattista 
Verri , AiiaM Haccvlta tf Ofiuiroli , toni. XXV , p. 88 ec. 
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motto : meminissc juvabìt (l). Fa da diverti principi adopera- 
to in afrori di grande importanza ; ma essi poco lo distol- 
sero dalla predìcsiione alla quo la eraii dalot malgrado pero 
il suo telo e gli applausi degli uditori cadde in sospetto 
del cardinale Ghisil Ieri che fn poi un PioV. Egli predicava 
nel cono della quaresima in Napoli nel i56i ,- alcuni nemici 
Io imputarono di dubbia fede per col gli Cu fatta una rigorosa 
perquisizione dagli Inquisitori {») ; ma in appresso la publtlì- 
casiono delle ano prediche e più ancora la sua elesione al ve- 
scovato di Chioggia Ritta da Gregorio Xlil dileguarono ogni 
sospetto. Usci di vita nel t585,e le sue rime spirituali che egli 
■tesso commentò , gli procacciarono qualche nome (3). 

Giuliano GoMlini era di Bina della Paglia presso Ales- 
sandria, un nacque in Roma nel i5a5, e nell'eli di diciassette 
anni ave» fitti sì maravigliosi progressi nello studio , che Fer- 
rante Gonzaga , viceré di Sicilia, lo chiamò al suo servigio, a 
lo condusse seco a Milano quando ne fu fatto governa lore.Menò 
per moglie la vedova d' nn gentiluomo milanese , fu fallo se- 
gretario di detto principe , e durò in quell' uffizio , sino alta, 
morte di D. Ferratila, e presso altri governatori che gli succe- 
dettero , amato e stimato da essi ed anche da Filippo II: ma il 
duca d' Albuquerque lo persegnitò, e lo fece imprigionare, 
accusandolo di aver tese insidie alla vita di Giambattista Monti. 
Sembra peròebe sia stato creduto Innocente, poiché continuò 
n sostenere l'impiego di segretario si no alla sua morto, nel i 587- 
L' Argelati ci diede il catalogo delle ane opere (4) , alcune della 
quali sono storiche , 0 trattano particolarmente della congiura 
del Fieschì e di quella ùV Pani; ma noi dobbiamo qui solo 
accennamele rime, che furono mentre ancora viveva, più tolto 

(0 Zeno al Penultimi , t. I , p. i .',<;. 

(i) Il Fiamma narra egli Desso ijucst' avventura in uni lettera 
che trovasi negli archivi di Guastalla . V. Tirsboselil loc. elt. , 

(3) Le Itimi Spiritaci furono stampate in Venezia nel i5 7 o ; 
in B." SÌ rÌÉlamparono ancora , ibidem , od i5lJ t nel |5jS . 

(4) Bill, scripti nudivi, , lom. II , p. 1119, ce. 
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date alle stampe (i). Elie sono foggiate su quelle del Petrarca ; 
i Tersi però sodo armoniosi e tersa è la locuzione, tuttoché le 
sentente siano sovente ara mani ernie. 

Il buon gusto della poesia parerà andare ogni di sempre 
più declinando, e tra' poeti di quest' ultima epoca pochi nomi 
si scontrano ragguardevoli. Diomede Borghesi , uscito da nobile 
famiglia sanese, era di natura sì iroso, che, avvegnaché gio- 
vane ancora , si fc 'bandire dalla patria per non so qual Ìmpeto 
di collera. Costretto ad errar gran pena per t' Italia , seppe 
per lo meno trarre profìtto da' suoi viaggi. Scipione Gonioga 

10 Istmi nella lingua toscana in Mantova : ma più che in ogni 
altro luogo , si fermò in Padova, dove usò con Sperone Speroni 
c Francesco Piccolomini. Comecché richiamato a Siena verso 

11 i573 , continuò a viaggiare sino al i585. Finalmente il gran 
duca Ferdinando lo creò suo gentiluomo , e gli conferì una cat- 
tedra di lingua toscana per l'ammaestra me rito degli Alemanni; 
«gli la sostenne molto lodevolmente, e cessò di vìvere nel i5g8. 
Oratore e poeta , tenero soprattutto della gloria della sua lin- 
gua , gloriavasi di saperla profondamente , (a) , non altrimenti 
che di esserenato da nobile sangue e generoso (3). Meli' acca- 
demia degl' Intronati prese il nome di Svegliato, forse per 
accennare che spendeva la più gran parte della notte nello 
studia 

Oltre alcune oraiioni si hanno di lui lettere famigliari e 
discorsive , e versi. Egli avea pubblicati cinque volumi di rime 
dal i5G6 al 1S71 , ma avvedendosi che sentivano dell' infamia 
del suo ingegno, le riprovò come non sue (4) , e ne dettò altre 

(1) Rime di Giuliana (tastisi . Ven. i588 , in 8.». Era I, 
quinti ediiìene . 

(1) Diceva che Ircnlacìnque o qnsrunt' anni di studio aveangli 
procaccialo il nome di maestro e di regolatore della lingua toscana 
( V. ManocbsW , t. Ili, p. ija3 ). 

(3) Lettere dùconive , pati. Ili , p. Go. 

(4) Pici lSj8.LetUr. f-mi K t. p. i33; Lettere disco r«V,parte 11, 
p. 54 , e piefaiione «Ile medesime lettere . 
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che reputi) migliori ; tali sono in UpeiMtì le amorose [i J.Egli 
uvea molta fuciliti , ed ha pare qualche nobiltà e graiia; ma 
benché siasi tenuto nei conlini del buon gusto antico, le tue 
poesie per la loro qualità vivace e florida , tengono del gusto 
moderno che strascinava i migliori scrittori. 

Celio Magno veneiiano fu reputato odo dei più valorosi 
poeti del tuo tempo: egli nacque nel i536, e visse lino al 1601. 
Dopo essere stato segretario della repubblica ed aver sostenuto 
molte altre hicumbente , ai applicò tutta alla poesìa , dolendosi 
perfino della giovinetta da lui consumala nel foro. Fu amico di 
Diomede Borghesi , d' Angelo Grillo , di Francesco Sansovino , 
ma principalmente di Domenico Venìero e d'OrsotoGiustiniuno. 
Viene tra le sue rime pregiala la consone intitolata Dtus , che 
Tu stampala in Venctia nel 1 597 in 4.", commentata da Valerio 
Marcellino e Teodoro Angelucci (1) , e che trovati pure tra le 

salo Giustiniano suo intimo amico, l'enea va di comporne cinqun 
altre aopra i più profondi misteri della religione cristiana : ma 
trattò poscia argomenti di genere differente ; piange in una 

emione II morte de' suoi genitori (4)j in un' nitro invidiala 
sorte d' un augellini clic g'ide della sua liberti nelle de li ile 
d'un giardino (5). I euni pensieri, comecché giusti, niente 
liauno di straordinario ; ina il suo stile è severo , le sue imma- 
gini sono vere , pure le suo fogge, e se gli Ba grado della cura 
che prende per pn:<i!!rv.irsi tUill.i wirruzimu! - irv'r.ile. Egli ed 
Ocsato, benché le loro ideo non siano gran f.itto originali, sono, 
al cadere di questo suculu , gli ultimi poeti , che si studiarono 
di conservare lo squisito sapore degli antichi. 

(■) Rime amarai, •mrtltuwaut po<t r . I n tao, ss* alami Ir* 
W arga-uMi di Coati Pirla . Padova i5SÌ , in . 

(u) lìmi , cauione ■oirituilf ti! Celio Jli.|jut. coti un ttMCOTSO di 
Ottavio Usuini , un commento di Valerio Marcellino e due lei inni di 

(3) fluJ ,li Celio Magna , c di Orlala Giù .Unione-. Venni» 
ifioo , in tj. 

(iJSnrfii dcll'otulelW pallido c mesto , ecc. 
(5) V«e.o amjelliu gradito , et. 
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Quelli , de' quali mi rimane a ragionare , hanno fuor ili 
dubbio più estro dell' Osato e del Magno , ma si lasciano tra- 
sportare al torrente che stravolge e svia tutti gli autori di qoe- 
sl'ctù , tra gli altri Luigi Greto (1), Scipione Ammirato, Pom- 
ponio Torelli , Remigio Vannini , soprannominato Fiorentino, 
Angolo Grillo (i). Il Grillo , ebe vìsse fino ai primi anni del 
■ecolo Tegnente, fu amico del Tasso, a' ingegnò d'imitare l'ele- 
ganza del Petrarca , 1' energia del Casa , e ciò non pertanto sì 
lasciò vincere dal cattivo gusto del suo tempo. Io non mover* 
più oramai parola che di tre lirici , Giambattista Guarini , 
Bernardino Baldi e Torquato Tasso, che abbiamo Teduti e re- 
dremo ancora illustrarsiìn altri generi ; il lirico, per cui Ten- 
gono qui collocati, non è il titolo più splendido della loro gloria 
ed il luogo ragguardeTole che in esso c loro dorato, vicn mena 
considerato ■ cagione del seggio eminente che occupano altrove. 

Le rime di Giambattista Guarini , più Tolte stampate a 
separatamente o col Pastor Fido , hanno i medesimi pregi ed i 
medesimi difetti di questo dramma; faciliti d'espressione, 
armonia di versi , leggiadria e vivacità d' immagini , ma il più 
delle Tolte troppo di spirito , di sottiglieua , di affettazione . 
Colali eccessi d 1 artiiisio sono si forte aderenti alla natura ed 
alla forma delta lingua di essi poeti , che è malagevole cosa H 
darne idea recandoli in un' altra favello - e convicn vedere Del- 
l' originale con quale concisione ed artifizio giungono a stabi- 
lire tra gli emistichi , i versi, le frasi, delle relazioni , delle so- 
spensioni , dei contrasti. Le traduzioni possono mettere soltan- 
to soli' occhio le qualità oi difetti inerenti al concetto istesso. 

Il Guarini volendo in un sonetto encomiare Ferdinando , 
gran duca di Toscana , non isiolge il suo pensiero che a forza 
di relazioni , di similitudini , d' opposizioni tra i vocaboli che? 
lo esprimono. 

Sono le lue grandezze , o gran Fernando , 
Maggior del grido ,e tu maggior di loro; 

fi) Morto ntl iS85. 
(i) Morio nel ifiig 
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Ola Tirici ogni grande»» , ogni tetoro , 
Te di te ttetto e de' tuoi fregi ornando. 
Tu di cada» onor gloria «degnando , 
Benché t' adorni il crin porpora ed oro. 
Ti mi d'opre tessendo altro lavoro , 
Per farti eterno eteme cose oprando. 
Cosi fui guerra al Tempo , e 'n pace siedi 
Segnate* glorioso e di quel pondo 
Solo tu deguo , onde va corto Al tonte. 
Quanto il Sol Tede , hai di te fatto amante, 
E monarca degli animi posaedi 
Col fren E tra ria , e con la fama il mondo. 
Il Muratori trova soltanto in questo sonetto la più nobile 
pompa , ed il più chiaro splendore del genio (1) i e non aggiu- 
gne che cotant' arte arrecanna monotonia fastidiosa e puerile. 
Un altro sonetto del Guari ni che il Muratori ci dA per un esem- 
plare , è il seguente in lode degli accademici Innominati di 
Parma, quando venne aggregato a qucll' accademia. 
Stilla in parte dell' Alpe orrida edura 
Poca ai ma bennata e lucid' onda , 
E sterpi e tassi inutilmente inonda , 
Senza onor , senza nome , inculte , oscura ; 
Fin che l'accoglie altrui pietosa cura 
O in Terma o in foro 0 in piaggia , e ta circonda 
D' illustri marmi , e rende alta e feconda , 
E chiara d' arte più che di natura. 
Tal nel suo nido il mio negletto ingegno 
Fin qui d'errore , or PeUegria di gloria (a) , 
Spirli famosi al vostro albergo scende , 
Ove de' vostri fregi è fatto degno 

D' esser a parte , e «e n' adorna e gloria , 
Mè senza nome Innominato splende. 
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L'immagine delle doe quartine è ginsta c gentile , ed il 
poeta In spiega con molta leggiadria ; ed è peccato che guasti 
il restante con allusioni si soprannomi accademici di Pellegrino 
o d' Innominato. Nello scorrere il Guarìni ci abbattiamo so- 
vente a redere siffatte puerilità accanto a sentente ed imma- 
gini sommamente dignitose e poetiche. 

Abbiamo veduto sonetti sopra la gelosia , di Bernardo 
Tasso ,dcl Casa e del Tansillo; eccone uno del Guari ni . Convien 
cogliere l'occasione di raffrontare gli autori, e considerare , 
nllorch è maneggiano lo atesso argomento , le differenti grada- 
zioni de' loro concetti , e della loro diiione. Il Guari™ , corno 
li suoi predecessori , si Tolge alla larva che viene a turbare il 

Da qual porta il' A verno apristi l'ale 

Col rio timor , che le sperarne sgombra , 
Sogno ? Se sogno è quel elio 'I ver m' adombra , 
E non , come cred' lo , mostro infernale . 
Sparger forse credesti il tao mortale 

Velenosi cor, eli' alta dolcetta ingombra ? 
Tu nemico del Sol , tu nettuni' ombra , 
Clic con vano terror 1' anima assale ? 
Toma a Coclea pur , larva infelice , 

Clic 'ndnrno qui le tue meniogne adorni , 
Ere vuoi pur tornar, torna col Tero. 
Ma di far ai con la mia donna i' spero , 

Che vedrò , mal tuo grado , anii che torni , 
Lei fedel , te bugiardo , e me felice . 
Bernardino lìoldi , il quale per la Tastiti e la fecondità 
della mente abbracciò , quasi ogni maniera dì sciente e di I ct- 
tere, volle ancora trattare la lìrica, e dettò parecchie rime dì 
Tario argomento ■ La sua locuzione , per lo più regolare , non 
e splendida , e tutto il pregio de' snoi Bonetti dimora talvolta 
nell' armonia e nell' argomento. Giovinetto ancora avea canta- 
to i suoi amori all'ombra di un alloro, e qnindi dieJe il nome 
di Lauro ad una raccolta di versi , ebe sono per la maggior 
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parte madrigali ;i) . Più avanzato in età consacrò la sua Musa 
■d obbietti più gravi e più degni del suo ministero . Oltre le 
rime che sono inserite in parecchie raccolte (1) , compose cento 
lei Bonetti per le leste più solunui dell' inno (3), e sonetti ro- 
mani e rime diverse (4) - 1 sonetti romani , che intitolò al duca 
d' Urbino, sono cinquentaduo ,e possono, pel loro argomento , 
avere un' importanza che gli altri non hanno. Il maestoso 
aspetto delle mine dell'antica Roma trae le lagrime e gli 
omaggi dei poeta : lodevole pietà , degna de' veraci Italiani dw 
non dimenticarono d* avere una patria . L' autore dal principio 
salutn , e si fa a contemplare la città intiera, e s'incliina alla 
maestà delle sue ruine (5) . Egli ci conduca dalla porta Flami- 
nia 0 del popolo, fino a quella d' Ostia 0 di San Paolo. Nel 
cammino si tb qua e là fermando a piò de' monumenti antichi 
più venerandi , e celebra con sonetti le mura di Romolo , 1' o- 
belisco dei Vaticano, la tomba d' Augusto, il Loocoonte , il 
Panteon , le Terme di Diocleziano , il Teatro di Marcello , ili 
Campidoglio , il Circo , il Cuh'seo, ec. Tra i sonetti , tre me- 
ritano di essere particolarmente considerati , clic ragionano del 
Ponte trionfile, della Cleopatra e dell' Arco di Tito (6] . Ma il 
poeta non si solleva a veruna dalle utili considera itoni elio 
qoell' aspetto dee destare nell'animo, e non esce mai dal cir- 
colo delle sentente morali più volgari , e per questo rispetto 
rimane a pena al disotto del Guìdiccioni, il quale, richiaman- 
do alla memoria 1' antica gloria dell' Italia , non solo deplora i 

(i) // Lauro , jtSf r:o giovanile ■ Pavia ifioo . E' uni nuova 
«Jiilpne. ( V. Crcicirnbrni Inni. I , p. mi J. 
(u) Maizuchelli , tom. Ili , p. Ili . 

(3) La corona nVii* anno , Viceni» , i5Sa , in (.« . 

(4) Ftni e prose , Vnirtia , i5po , in 4.0. 

(5) Pur "tilt sue mine .n™ i iuperh. . 

(6) lo , che gno tempo gloriole impero. 

(p. Ito ) 

la , clic già Unto lieta il Nilo accolse . 

( P . a81 ) 




igt> (toma bau LnrMiTDH* itali»»*. 

mali cbe l' affliggevano , ma ne M indicare le vere cagioni ( i) : 
Nun toccherò le alti e rime del Baldi : esse altro pregio non 
liaiiDo su non se la murale , cbe va insinuando , e die non M 
abbastanza nobilitare (a) . 

1 suoi tentativi sopra la versificazione italiana destarono 
maggior attenzione . Non conlento di riprodurre il ritmo, e 
periluo la favella degli antichi poeti siciliani (3) , e di (are per 
colai modo ritrocedere la letteratura it 
Te misure di versi e novelle rime . Sia i 
con novità , aia fastidio di tutto quello cbe ei 
re, pareteli! altri arcano già fatto prova di 
abbiamo accennato nel ragionare del Sroccardo e st 
te del TcJouael (4) , che voile f»r versi italiani col metro de' la- 
tini - L' infelice riuscita di siffatti tentativi condusse altri Ter- 
siti calori , ad inventare forme ritmiche più conformi agli ele- 
menti ed albi natura della favella italiana , I versi non avendo 
in questa favella altra armonia se non se quella che nasce da 
un certo numero di sillabe disposte con certi accenti detcrmi- 
nati , si cercò in cotali ti ceni lamenti qualche nuovo risulta, 
mento , e se poleasi , qualche piacevole effetto . I metri usati 
erano itati dalle cinque sillabe alte ondici i solamente il verso 
sdrucciolo voleva una sillaba di più , il tronco una di menu . La 
misura mezzana sussisteva nel verso piano, più lungo del tron- 
co , e più breve dello sdrucciolo ; ed il vaiare degli accenti ser- 
bava in tutti a tre la medesima armonia fondamentale . Pare* 
die I' orecchio e f esperiensa non avessero conceduta altra va- 
riaiiooe nel numero delle sillabe. Si osò nulla di menu am- 
pliare questi confini , ed avventurare versi di tredici , quat- 
to Sopra, p. lag. 

(l) V«1Ì i Cancelli Morali. Parma , iSaj , In 4. 0 . 
(3)Adnptro l'uno d'altra nella sua Raccolti iutìtulati H Lauro. 
ECCO uu esempio delti maniera siciliana nella prima ballata : ( /. e. J 
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lordici , sedici , diciotto sillabe e più ancora (i) i ma tati! altro 
non erano ce non ae i' unione di due reni, per modo che quello 
di diciotto sillabe adoperato dal baldi nel sua poema eroico del 
Dilavi» universali: , com prende due Tersi , il primo di ietto 
sillabe , l' altro di undici (i) . Tatti i ritrovamenti di colali 
«era ideatori si ridneerano dunque a «criiere due versi distin- 
tissimi in una sola riga ; inreosione ridicola , perciocché l'orec- 
chio , non l'occhio , é giudice della misura dei Ter». 

Il Baldi andò più oltre , ed immaginò un verso lirico più 
biuarro, composto di quattordici sillabe , le cui tre prime 
lacerano un Terso a parte , e le undici altre uu Terso piano ; e 



(>) Ne'socoli preceduti emisi veduti aggi di rimil fitta ; mi 
11 XVI li rinnovò e li moltiplicò. Francesco Patrfiì , inventore dui 
Veni di tredici sillabe , li chiamava numi , e furono detti patriiiml 
d.L nome dell' autore , benché al dire del fontanili! r tomo 1 . pag. 
335 J foascro conosciuti Su dal principio del XIV «colo . Il Patrijj 
compose in queato metro il ano poema dell' Eritlann , del quale ab- 
biamo allegato II primo verao . nel tomo X , p. i5 Nota 1 . 
O sacro Apollo , tu , eha prima in me spirasti . 
E 'Eccome questo Terso i composto di due settenari , cioè il 



ad il ascondo piano , 

Cbo primi io me spiniti ; 
fu credutoeheequlvalcsseaduo di Mite sillaba ciascuno , come i veni 
detti d»L Francesi Alessiudriui , riprodotti da Pier Jacopo Martelli. 
Ma tu di un tal punto il Foutauini cadde in errore , e molti altri ri 
furono (rati! da Ini. Il verso del Pi Ir ili è di natura affatto direna : 
Quello mio nuovo .altero canto ; e voi che Intorno. 
Il l'almi , anche allorquando il caso fili detta veni somiglianti a 
quelli che furono poscia noni poi ti dal Martelli , mole che •* ne spelli 
la misura colla maniera di proferirli fermandosi di quattro in quattro 
■UUbe(V.il auo discorso alla (ine del poema del <Huie««iiunci ri,J 

sdruccioli di ardici sUlabe ]*r la sua commedia ( aopra , tot». VII? , 
p. »] e di tredici pel suu prologo. V. Gioris™/. «" Julia , tom. XXXII 
p. 341 , « Zeno mi fonia-nini , tom. I , p. 3oS. 



prl.no 



O acro Apollo , tu , 




rena Musa - non da fallace immaginalo nume. 



( V. Il Diluvia lioi« 
Paris, iGoi.iui,.) 
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per maggiore ìlninraia li faceva rimure l'uno coli' altro, a 
compose in lui maniero sonetti ohe chiamò intrecciati (i).Tulte 
le rime ed i metri di citai fattn , adonta delle ragioni con cui 
ritenti ili avvalorarli, nulla aggiunsero all'armonia della 
poesia italiana , e nulla per conseguente alla fama de'loroin- 

Siamo pervenuti al porto clie oscura ogni altro in ciascuno 
dei generi in cui mise mano , a Torquato Tasso il quale è in- 
contrastabilmente uno de' primi lirici del Panni so italiano. 
Avova avuto dal padre in retaggio la nobiltà dell' espressione e 
I' armonia del terso , ed egli ri aggiunse la vivacità delle im- 
magini , e 'I calore dell' affetto. Bernardo atea potuto dare una 
qualche idaa della maniera d' Ornilo ed anche di Anacreontc : 
Torquato osò di più : tenne talvolta dietro al volo audace di 
Pindaro : tracciò, indicò per lo meno il sentiero più malage- 
vole. Tutti i suoi componimenti lirici non sono del medesimo 
valore ,- ma quando si accosta alla pcrfiiionc , niun poeta mo- 
derno è di lui più grande , niuno più sublime ; le sue cantoni 
specialmente hanno un carattere originale. Non ha quel con- 
tegno in apparento >i tranquillo e sì moderato , che serba sem- 
pre il Petrarca anche allorquando è animalo ed acceso dall' af- 
fetto : egli , pili libero nel suo anilaoicnto , più ardito nel scio 
corso , si solleva a vulo, e scorre libero e franco lutto il campo 
che gli opre la sua fantasia vasta , varia , ineiauribilc. Dimen- 
tichiamo per poco I' alto suono dell' epica sua tromba , e ten- 
diamo l' orecchio alla soave armonia della sua cetra. 

Le sue rime vennero Bultonto alla luce nel i58i (a), e l'u- 
fi) V. n cigion d'eaempÌD il sonetto 9 , che trovisi Htl Lauro 

•III {1. 144. 

Oltraggio - face lo remo ad ignobile foglia , 

E guglia - della piccini. , che gli die lo maggio , 

D>>pf>glia — ch'Ilo pir'i folto ho«o lo ramacelo, 
fa) Ulne, />,«,e di Torquato Tasso. Veneti» prexo Aldo , i5Bl , 
in 8. E' la prima parte, alla quale vennero dietro tiln|ue altre. La Mala 
[arte uici in Veueaia. nel ii8j , in 11. ( f. fanluaiai e Zeno , 
puri. 11. p. 74. J 
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roT» in appresta accresciute e più volle ristampale ; sono par- 
ticolarmente pregevoli ì sonetti e le cantoni. L' Amore del 
quale il Petrarca ave» posto il trono negli ocelli dulie donne 
di tutti ì poeti , siede e splende in più eroico aspetto in quelli 
della donna amata dal Tasso , e si conosce il poeta epico all'o- 
maggio che gli porge (i). Amore, assiso qual monarca nel suo 
regno, spiegata intorno a sè te insegne e lo palme della sua poi. 
santa ; Torquato stava tutto intento a contemplare que' ricclii 
trofèi , quando il Dio gli comanda di celebrare le sue vittorie : 

Or canta, disse , come i cori e 1' alme , 

E '1 tuo medesmo ancor ubbia conquiso. 
Uè s' oda risonar 1' arme di Marte 

La voce tua ,- ma I' alta e chiara gloria , 

E i dìvin pregi nostri e di costei. 
Cosi addivien , che Dell' altrui vittoria 

Canti mia servitude, e i lacci miei , 

E tessa degli affanni istorie in carte. 
11 Muratori (ì) nota in questo sonetto la ripctìtione d' un 
epiteto; ii sarebbe luogo a fare per avventura altre censure 
del medesimo genere: ma quando trattasi delle poesiedel Tasso, 
dobbiamo volgere 1' atteniioiic alle immagini, alle sentente, 
non all' iroperfetione di alcnne mimitene. Scntacbc' , è verisi- 
mile che non ai degnasse di rileggere queste lievi composìtioni 
Sfuggite al suo genio , e che non si dasse pensiero di emendarle. 

Tutti i petrarchisti aveano preso diletto nel dipingere la 
possanni e gli effetti dell' Amore. Il Tasso comincia dal di- 
chiarare che 

Amore alma è del mondo , Amore è mente , 

E 'n ciel per corso obbllquo il Sole ei gira , 

E d' altri erranti alla celeste lira 

Fa le dante lassù veloci o lente. 
L' aria I' acque , la terra e 'I foco ardente 

Beggo, misto al gran corpo, e nutre, e spira, 

(i) Slami Amor quali in luo rrgnu aisiso. 

(,) /.«. ti,, n.,14. 

Ginguai T. XII. ,3 
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E quinci 1' nom desia , teme , e t' adira ; 
E spero nia e diletto e doglia ei sente. 
Ma benché tutto crei , tutto governi , 
E per tatto risplenda , e '1 tutto allumi , 
Più spiega in noi di sua possanza Amore. 
E , come sian de' cerchi in ciel superni, 
Posta ha la reggia sua ne' dolci lami 
De' bei xostr' occhi, e '1 tempio In querto caro, 
E' noto come amasse questo gran poeta , e come non po- 
tesse nascondere ia saa passione , quando anche lo dovene fere, 
e 1' avesse voluto ; intorno a ciò così esprimo i , 
Vnol che 1* ami costei ; ma doro freno 
Mi pone ancor d' aspro sìleniio. Or qoalo 
Atto da lei, se non conosce il male, 
O medicina , o refrigerio almeno ? 
E cori' esser potrà , eh' ardendo il seno 
Non ti dimostri il mio dolor mortale 
Nel risplcnder di fiamma a quella eguale , 
Ch' accende ì monti in ri™ al mar Tirreno? 
Tacer ben posso , e tacerò. Ch' io togli* 
Sangue alle piaghe , e luce al viro foco 
Kon brami già ; questa è impossibil voglia. 
Troppo spinse pungenti a dentro i colpì , 
E troppo ardore accolse in piccìol loco i 
Se apparirà, Natura e se n' incolpi. 
Questo sonetto sembra richiamare alquanto alla memoria 
la maniera del Costanto ; esso é lo svolgimento d' un idea «em- 
pii ci stima: ma se i ridessi del Cosiamo rimangono aridi e freddi 
quelli del Tasso sono animati dal fuoco del suo difetto. 

Lasciamo gli amori del Tasso , che sono troppo noti , a 
vediamo la sua virtù lirica in altri argomenti. E' sì sentiva in- 
vecchiare , allorché compose versi in lode di quelli dello Sti- 
gliano, giovane poeta napoletano (i).Seco Ini si rallegra ile 'suoi 

(l) Stiglùu , quel unto, ouds ad Orlia simile. 
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primi trionfi : dori si [ietti fanno sperare fratti eccellenti ; io 
conforta a salire sul Parnasio, e gli dice: 
Ivi pende mia cetra ad un cipresso ; 
Salutala in mio nome , e dulie avviso , 
Gli' io son dagli anni e da fortuna oppresso. 
Questa immagine d' una cetra sospesa, che il Cosiamo 
avea già tolta a Virgilio (i), prende sotto il pennello del Tasso 
ana tinta pio malinconiosa. Egli appese la diletta sua cetra non 
ad un pino > ad una quercia , ma ad un cipresso, perebè dia ad 
un tratto testimonianza del suo affetto , del suo ingegno e delle 
sue sventure. Non so se la memoria degli infortuni del Tasso 
non accresca la soave malinconia di cotale immagine : certo è 
difficile di rileggere , senta piangere con lui , il sonetto ch'essa 
chiude: è più splendida nel Costumo, ma ci cora mote , e c'in- 
tenerisce nel Tasso. 

Suo padre avea dettato un sonetto par magnificare le con- 
quiste e l' abdicatone di Carlo Quinto (1) -, egli trattò a un di 
presso lo stesso argomento (3) ; ed in amendue destano eguale 
stupore la vivacità delle immagini , la nobiltà delle espressioni 
l'armonia dei versi ;ma l'accento patetico è sempre proprio 
di Torquato. Ci appresenta Cirio Quinto che, rivolto al figliuolo 
ed al fratello, accenna le sue imprese ed i suoi trionfi , e la- 
sciando all' uno la Germania e Roma , all' altro la Spagna e le 
Indie dice : 

E quel che fra voi parto , amore unisca. 
Quest' ultimo verso mal rappresenta per verltì la natura 
di Carlo Quinto ,- ma ci dipinge 1' anima del poeta . Debbo 
rendere lo stesso omaggio al sonetto (4) in cui encomia 1' eroe 
dimenticato ed ignoto che respinse le minacce dell'Ottomano. 
11 Tasso incomincia dal metterci sugli occhi il Sultano , che , 

(ì) Sacra ptndibil (ulula pi'nu. Il Cosiamo ed il T'uso non Cecero 
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erede dell' orgoglioe dei furori di Serse, proponeva di far ler-; 
valaterrae'l mare, e che, volto in fuga , rinnova quell'ut 
tico esempio ; tutto ad un tratto il poeta esclama : 
Ma tu , che lai fugasti , in quali arene , 
O in quel libera terra or sei sepolto ? 
Qua! trofeo s' erge in Ina memoria o tempia ? 

tempo il «lo del genio poetico , o la sensibilità d'uD cuore che 
freme all' aspetto dell' ingratitudine degli uomini. 

Por quanto epicoreo possa sembrare uno dei sonetti jndU 
ritti dal Tasso alla sua Filli , ci terrebbe rimproveralo, se non 
ne movessimo parola , di porre in non cale ono de' più bei fiori 
del Pamasso italiano. Qui non si parla più di eroismo, ma di 
nffetto e di voluttà. Poco per noi rileva che il concetto sia del 
poeta, o che egli non faccia che spargere su quello d'Epicuro e 
di Lueretio Ì vivi colori della sua fantasia; nostro pensiero è 
di considerare soltanto lo stretto legamo e la p: 
idee, e l'efficacia e la naturate leggiadria dell' ei 
Odi , Filli , che tuona , odi che 'n gelo 

Il vapor di lassù converso piove. 

Ma che curar dobhiam , che faccia Giove? 

Godiam noi qui, s'egli è turbato in cielo. 
Godiamo amando, e un dolce ardente xelo 

Queste gioie notturne in noi rinnove , 

Tema il vulgo i suoi tuoni , e porti altrovo 

Fortuna o caso il suo fulmineo telo. 
Ben lolle , ed a so stesso empio i colui , 

Che spera , e teme , e io aspettando il male, 

Gli si fa incontro , e sua miseria affretta. 
Pera il mondo e rovini ; a me non cale , 

Se non di quel che più pisce e diletta ; 

Che se terra sarò , terra ancor fai ( i ), 
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Selle cantimi «capresi ori' arie ancora più profnn.l.i , un 
gatto più originale . Mi fermo tolto aquella , nrrlla quale de- 
aerile la fona «l i guadi del Tempo , formidabili soprattutto 
•t bel sesso . Il componi mento è afljlto libero coti per rilucilo 
alla sostante comeper rispetto alla foima nissona regolarità 
nelle tiro fa , nei periodi , nel nomerò dei «ersi , nel colloca' 
meo lo delle rime; nissuna cooclosiooc . L' aotorc non prendo 
commiato né dall'argomento né dalle donne ulle quali è imli- 
rilta: si direbbe che «olle imitare i capricci del Tempo che 
piglia a ritrarre , per 'Spaventare quelle donne , le quali , al- 
tiere della loro giovinetta e beltà , osano dispreizare lo armi 
i' Amore e di Venera . 

Donne , voi che superbe 

Di giovine™ e di beiti n'andate, 

Voi ebe I' arme sprewate 

DI Venere e d' Amore , 

Voi sempre invitte e sempre vincitrici , 

Voi vinte pur sarete 

Dal mio sommo potere ; 

I gran vanti e le glorie, 

Le corone eie palme, 

Le spoglie di tant' alme ; 

Onde i vostri trioni) adorni vanno , 

Por mia preda saranno i 

£ fi a mia preda insiemo 

Onesta vostra bellona e qnest' orgoglio , 

Cbe '1 mondo onora e teme . 

II Tempo Io sono : il Tempo 

Vostro nemico e vostro 
Domatore e signore , j 
Che posso sol fuggendo 
Vie più contro di voi , 

lpwtipigliinodilelln dì dr modi ogni dottrini , «acini di iratlle cht 
non professano ; il Timo si false di quelli d' Epicuro e nella Garosa- 
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Che non poi Amor pugnando 
Con tante «quadre e tanti aawlti raoi . 
Ed or , mentre eli' io parlo, 
La mia tacita fori» 

Entra negli ocebi vostri e nelle chiome , 
E le spoglia , c disarma. 
Quinci rallenta i nodi ; 

Quinci rintana 1 dardi 

Degli amorosi «guardi : 

E quinci appoco appocco 

L' alta bella disgombra , 

Il cui raggio a '1 cui foco 

Tnstn al fin diverrai cenere ed ombra . 
I' fuggo , i' corro , i' volo, 

Hè voi vedete ahi deche ! 

La foga, il cono ,ilvolo . 

Nè men tedete come 

He porti il vostro onore e'1 vostro nome 

E voi medetme meco : 

E come co' miei passi 

Ogni cola mortai ratto trapassi . 
Ma , alii, par por che stia 

Qui neghittoso a bada . 

Folli ! Deh , che vi giova 

Lusingar voi medesme 

Con volontario inganno , 

S' aperto il vostro danno 

Vedrete al fin con dolorosa prova ? 
Torto verrà rnteU' ora , 

Che con piena vittoria eternamente 

Trionferò di voi . 

Scaccerò in bando allora 

Amor dal regal seggio , 

Che ne' voatr' occhi è porto ; 

Ed in quel loco poi 
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Spiegherà le mie insegne 

La Vecchiezza e V Onore . 
Torrò di man lo scettro 

De' vostri empi pensieri 

All' Àltereita che nel vostro petto 

Quasi regina or siede ; 

£ in quella stessa sede 

Porrò la Penitenti, 

Che con darà memoria 

Da' beni andati e dell' andata gloria , 

Quasi continuo verme 

Roderà ognor le «atre menti inferme . 
Vi fero a mio volere , 

Come a vinte, cangiar legge e costumi ; 

Lasciar il canto , le parole e '1 riso , 

I nuovi abili egregi: 

E quante spiega in voi superbe pompa 

Ricchezza , arte ed ingegno 

Faro doparvi , in sogno 

Di metra servitale , 

Qua! aam,chein dura sorte abito mote; 
Queste cose or t' annunzio , 
Perchè Ira voi pensando 
Come la beltà vostra al dilegua , 
E quel che poi ne segua , 
Cessi quel vostro orgoglio 
Pieno di feritate , 
Che di servirvi amando 
Ogni cosa mortai indegna stima : 
Ma di voi stesse fate 
Coma pietà vi detta , 
E ragion vi consiglia i 
CV io colla stessa fretta 
M' andrò seguendo il mio viaggio eterno ." 
Sa «a, Stagioni, ornai, 

Su , Giorno, Botte ed Ore, 
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Mia veloce famiglia, 

Che con moto superno 

Ab eterno creò l'alio Fattore; 

Segnile il corso antiquo 

Delle vostre vittorie 

Per lo calle del ciel lungo ed obbliquo , 
E' da confessare che il Tempo è qui assai ciarliero , c che 
avrebbe potuto , tuttoché vecchio , ragionare alquanto meo 
lungamente; ma le sue sentente , anche le più triviali , tona 
dal poeta rivestite dì un'espressione sempre nobile, viva e 
pittoresca . 

La seguente è più regolare , ed in essa le strofe e le rima 
sono sottomesse a norme costanti ; ma il pensiero , avvegnaché 
a' aggiri intorno ad un soggetto ameno e florido , prende un 
volo liberissimo , e , per così dire , pindarico . Trattasi soltan- 
to d'una vaga montagnetta, ma più il poeta la contempla, 
più ella spiega n'suoi occhi ed ai nostri belleiie e maraviglie . 
Tutto quello che vi vede , vi scopre e mira , rapisce ed incan- 
ta lei ed i suoi lettori . 

O bel colle , unde lite 

Nella stagione acerba 

Tra l' arte e la natura incerta pende , 

Che dimostri vestite 

Dì vagbi fiori e d'erba 

Le spalle al Sol che in te riluce e splende) 

Non così tosto ascende 

Egli Bull' orizzonti: , 

Che tu nel tuo bel lago 

Di vagheggiar sei vago 

Il tuo bel seno e la frondosa fronte , 

Qu.nl giovinetta donna, 

Che t' infiori allo specchia or velo or gonna .' 
Come predando i fiori 

Sen van l'api ingegnose, 

Ed addolciscon poi le ricche celle ; 

Così ne' primi albori 
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Vedi sellare amaro» 

Lmre in te di donne c di donialle . 

Queste ligustri , e quella 

Coglier tedi amaranti , 

Ed altre insieme avvinto 

Per Narciso e Giacinto 

Tra vergognose e pnllidettc amanti , 

Rofe dico e viole 

A cui madre è la terra e padre il Sole . 
Tal , le 1' antico grida (i) 
E' di fama non vana , 
Vide gelido monte , e monte acceso 
La bella dea di Guido, 
E Minerva e Diana 

Con Proserpina , a cui l' inganno è teso : 
Nò 1' arco avea sospeso 
Né I' eburna faretra 
Cimia ; né l'elmo e 1' asta, 
L' altra più uggia e casta , 
Né '1 volto di Medusa ond' uomo a' impetra ; 
Ma con gentile oltraggio 
Spogliavano il gentile e nuovo maggio. 
Cento altre intorno e cento 
Kinfe vedonsi a prova 
Tesser ghirlande a' crini e Bori al seno ; 
E 'I ciel parca contento 

Sparso d' un chiaro e lucido sereno : 
E 'n guisa d' un baleno 
Tra nuvolette aurate 
Vcdeasi Amor coli' arco 
Portare il grave incarco 

([) Qui la fantasia trasporta ad un tratto il patta aopra ili 
altro culle., «rutilo che serba ancora U memoria di Ccrtrc e 
Proserpina- 
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Della l'uretra ma coli' urine osate; 
E saettava addentro 

Il Gran Dio dell' inferno infiu al centro. 
Plutone apria la terra 

Per ai bella rapina , 

Fiera morendo e spaventoso amante , 

E qaatì a giusta guerra 

Coppa del del divina 

Correva a lei , che le chiamò tremante • 

Penne quasi alla piante 

Ponean gii prese l'arme ; . 

Ha nel carro retore 

Si dilegua il feroce , 

Pria che l' una saetti o l' altra »' arme , 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiando un riso : 
Ha dove mi trasporta , 

O Mon t.i guelfa ombrosa , 

Cosi Innge da te memoria antica? 

Pur l'alto esempio accorta 

Ti (àccia , e più nascosa 

Nei ricoprire in te schiera pudica. 

Oh ! se fortuna amica 

Mi tacesse custode 

De tuoi secreti adorni, 

Che dolci e lieti giorni 

Vi s penderei con tuo diletto o lode ! 

Che vaghe notti e qoets , 

Mille amari pentier tuffando in Lete! 
Ogni tua «corta molle 

Avrebbe inciso il nome 

Delle nuore d' Alcide e delle figlie (0- 

Riauonerebbe il colle 

(i) Parlavi dnnoae della famiglia d'Elle, eli, senni follo, CTS 
l'egatlto dell' amor tuo. 
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Del canto delle chiome , 

E delle guance candide e Termi glie. 

Le tue dolci famiglie 

{Dico ì fior ebe di regi 

Portano i Domi impressi ) 

UJrebbono in ae stessi 

Allrl titoli e nómi ancor più egregi ; 

E da trottiate cime 

RUponderian gli augelli alle mie rime. 
Cerca , ro«a cantone , antro o spelonca 

Tra questi verdi chiostri ; 

Kon t' appressar dora aian gemme ed ostri. 
Per terzo esempio delle sne canino! ne sceglierò una eroica, 
nella quale il poeta prende a cantare le lodi del principe dì 
Toscana. 

Lascia , Ma» , le cetre e le ghirlande 
Di Mirto e i Lei mirteti , ove talvolta 
Dolce cantasti lagrimosi carmi , 
E prendi lieta attera cetra e grande , 
Coronata d' aliar; ch'i chi n'ascolta, 
Canto si dee che agguagli il saon dell' armi* 
Or tuo favore a me non si risparmi 
Più che a qoei che caciai- Dìdo e Fetide; 
Che.sebben lodo pargoletto infante, 
E' '1 ragionar d' Atlante 
Minor soggetto , e 1 Ciel gii si gli arride , 
Che pai in cuna agguagliar I' opre d' Alcide. 
Già può domare i mostri, ed or lo scado 

Tratta, coli' elmo selleria , e Palla e Marte, 
L' asta gli arrnota 1' un , 1' altro la spada : 
Ed egli al folgorar del ferro ignudo 
Intrepido sorride , e con lor parte 
V ore , nè scherni alcnn tanto gli aggrada , 
Mentre ai fieri trastalli intenta bade. 
Soave canto di natrice o veni 
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Non gli lusinghili gli occhi al sonno molle ; 
Ma 'I suon ch'alto s' estolle. 
Lo svegli , e già i riposi e i' Olio sproni , 
E vere laudi ad ascoltar b' avvezzi. 
Quinci Lorenzo e quinci Cosmo snona 
Alle tenere orecchie, e 'n lor si stille 
Dolce ed alla armonia di fatti egregi ■ 
Tal , ma in più ferma età , dal soo Chirtne 
Udia cantar 1' avventuroso Achille 
Del genitore e del grand' avo i pregj- 
Oda che scinti d'arme , in toga , i Regi 
Temuti in guerra e i capitani invitti 
Agguagliar di Tortane e di valore : 
Oda che al primo onore 
L'arti greche e romane, e 1 chiari «ritti 
Tornarli a sollevar gì' ingegni afflitti . 
Di Giulio ancor la vendicata morte , 

Ch' ebbe all' antico Giulio egoal Tortona , 
Seppia , e per duo! ne pianga, e ne sospiri i' 
Sappia che 'n ciel trascelto or gli è consorte 
D' onore , e qnando 1 ' Orltxontc imbruna , 
Fra l'altre stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e vigilar ne' giri ; 
Mentre ad ogni alma al sangue suo rubella 
Con orrido splendor , con fiera faccia 
Sangue e morte minaccia . 
Teman pur gli empj ì rai dell'alta stella, 
Che o custodire o vendicar pnot' ella . 
Oda poi lodi più Famose e conta 

De' lor due grandi e generosi eredi 
Del sacro peso dell' impero onusti , 
I quai di tre corona ornar la fronte , 
Calcar gli scettri , e dal gran seggio i piedi 
Torser sovente a' Regi ed agli Augusti , 
Oda come far saggi e forti e giusti , 
Come per liberai l' Italia e Roma 
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L' uno e 1' altro sudò sotto il gran nuoto 
£ 'nsieme onori il canto 
Gli altri, che d'ostro e d'or fregiar la chiama, 
E lei , che Francia armata in gonna ha doma . 
Ha sovra mitre e scettri e diademi 

5' innalzili d'un guerricr l'armi onorate, 
Che scodo fa d'Italia e spada e scampo, 
Per cai patera a' prischi onor supremi 
Di nuovo ella aspirar ; ma in verde etado 
Passò , quasi nel ciel trascorre un lampo : 
Vedora la milizia ed orbo il campo 
Rimase , a de' ladroni arte divenne 
Quella che nelle tue superbe scuole , 
Marte, apprender si noie. 
E l' ammutir , quando il gran caso arrenile, 
Le lingue tutte , e li stemprar le penne . 
Ha pur figlio lasciò l'alto guerriero. 
Onde il natio terreo si f«' giocondo 
Per no™ sppoe, e non fu gii fallace ; 
Che i fondamenti del toscano impero 
Fennò poi al , che per crollar del mondo 
Nulla si scuote , e ata sicuro in pace , 
E l'onura l'Ibernai Franco e '1 Trace. 
Questo lo specchio sia , questo l'oggetto 
A cui ritolga vagheggiando i lumi . 
Qninci i regj costumi , 
Quinci 'I valore e 'l senno il pargoletto 
Tragga , e n' imprimi , e formi il molle petto T 
Ha rivolga ancor gli occhi a' veri e viri i 
Spegli i' ogni valor i miri il gran padre 
Tra '1 irate! sacro e tra 1' armato asti su ; > 
Quinci anco i semi di virtù nativi 
Maturi , e d' alte immagini leggiadra 
S' empia e fecondi ; e i baci [or nel viso 
Lietamente riceva, e 'I mostri al riso, 
Con cai ben gli distìngua t indi la mano 
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Al Gbdco de) gran zio sicura limila , 
E la spada ne prendi, 
E tra se volga onore alto e serrano , 
Trofei , vittorie , il Milo e l' Oceano ■ 
Gran cote In te dello ; ma ciù che fora 

Mirabile in altrui , leve in te sembra , 
' O discesa dal eie! progenie nova ; 
Cb'a te ridon le «Ielle, a te a' infiora 
Ami tempo la terra , a te le membra ; 
Qual pargoletta al ballo , orna e rinnova ; 
Si placa il vento, e l'aria e l'acqua o prora 
A te >i raddolciice , e rasserena , 
E depongon per te le fere il tosco ; 
Stilla a te mele il bosco ; 
A te nadre il mar perle ed òr la rena , 
E i coprenti i metalli ogni lor vena . 
Mille destrieri a te la Spagna serbo , 

E mille altri oe pasce il nobil regno, 
Che ai bagna nell' Adria e nel Tirreno ; 
De' qnaì parte con fronte atta e superba 
Erra disciolto , a parte altero «legna 
In fumo spira , e morde il ricco freno : 
E duolsi il Carrarese, a marmi appieno 
Non stima aver , in coi •' affretti e eludi 
Per formar tempj ed archi e simulacri 
In tua memoria sacri ; 
E Mongìbet rimbomba , e 'n sa l' incadi 
' . Ti fin già l'armi i gran Giganti ignudi . 
Cnnion , >'a' pie reali 

Tua fortuna t' invia , prega , ma taci; 
T E '1 pregar sia con umiltà di baci . 

Un componimento il cui tuono è così elevalo , taccia de- 
siderare più dignità nella chiusa. 

Queste Irò 'canzoni bastano a dare un'idea dell'anda- 
mento fermo e maestoso delle rime liriche del Tasso i e *1 si 
scorge pure I' arte delle transizioni, la nobiltà delle espret- 
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kiMl, L'armonia dei versi , eil L movimenti d'affetto che liig- 
gono dal coore dì questo Bramo poeta , o che gli Tengono 
strappati da' suoi infortunj . Si ha in esse un argomento che 
egli non è meno originale nella lìrica , che nella pastorale e 
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Sezione II. 



Poetesse ; littoria Colonna e Veronica Gambara ; Ga- 
spara Stampa ; Tullia d' dragona e Laura Tirra- 
cina , Isabella dì Mora e Virginia Accaramboni te. ; 
Ersilia Cortese e Tarquinia Motta — Considerazioni 
generali sui poeti lirici del secolo XVI . 



un luogo distinto alle donne che in questo secolo 



rebbe tentato ili credere che dovessero il loro nome di poetesse 
anii alla galanteria degli nomini die al proprio merito ■ il 
Tirahoscbi (i) ne annoterà forse cinquanta nello rnccolln dei 
loro Tersi , che il Domenichi pubblicò terso la metà del secolo 
decimosesto (i) t e dove «Tea dimenticate , od omesse , forse 
per averle in poco conto , alcune che meritavano di esserti 
comprese per lo meno quanto quelle elle vennero da Ini scel- 
te (3) . L' Ariosto stesso fu si meravigliato del numero e del 
pregio delle poetesse del suo tempo , che disse : 
Ben mi piir di veder che al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donno emerga , 
Che può dar opra a carte e ad inchiostro , 
Perché nei futuri anni si disperga. 



Tale finalmente era la stima in che erano tenute le lellcre 
la poesia , che la bel lena , e le grazie avvisarono di dover da 

(5) J?rW diverte di alcuni xMlisitm* > virttmisri— <*■""* 




coltivarono le Muse , il cui 



■ é sì grande , che altri sa- 



Canto XX , 



.559- 



(3) Coniiani , Secoli della Uturtaura itati*™ ; lo"- V " 
ito urta ( D j . 
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esse procurar*! inori meni di rendersi più. care . Noi sceglie- 
remo <U questo Domerà straordinario quelle le cai opere od il 
carattere vogliono essere particolarmente considerate ; e senza 
lasciarci abbagliare dagli smodati eucomj di cui i loro contem- 
poranei furono toltoti» larghi terso di esse , faremo prova di 
stabilirne il loro merito letterario , che è lo scopo precipuo di 
questa istoria. 

Vittoria Cotonila così pel tempo in cni visse , come pel 
suo Talora primeggia fra tutte . Sorti i natati nel 1490 da una 
illustre famiglia di Napoli , e si rese ancora più illustre pei 
pregi singolari del cuore c della menta . Di quattro anni fu fi- 
danzato a Ferdinando Francesco D' Avalos , figliuolo del mar- 
chese di Pescara , che era in pari età; ed i due sposi furono 
congiunti nell'età di dìelasettc anni. 1 vantaggi del grado, 
delle dovizie, della bellezza , e più ancora quelli dell' educa- 
zione e dell' ingegno , tutto contribuì a rendere queir unione 
frittissima . Il giovane d' AtbIo non potendosi lusingare di di- 
viderne la gloria letteraria , ne cercò un' altra nelle armi . La 
guerra che sì ruppe tra i Francesi e gli Spaguuolì divise li 
due sposi , e mentre che il giovane eroe coglieva gli allori net 
campo di Marte , Vittoria dedicava il suo tempo allo studiò ed 
alte Mose. Ella sapeva a fondo la lingua latino , e scriveva 
elegantemente l' italiana ; la dottrina , la storia , le amene let- 
tere abbellivano la sua solitudine, e ta poesia te giovava ad 
esprimere i lamenti che gli strappava una troppa lunga assen- 
za . Net 1S11 d' Avalo tu fatto prigione nella battaglia di Ra- 
venna , nuova cagione a Vittoria di gemere in versi sulla pro- 
pria sorte e su quella dello sposo. Diceii che net medesimo 
tempo egli scriveva un dialogo in prosa sopra l'Amore, che 
mandò da Milano alla diletto consorte» ma alla Sventura in cui 
era allora , dovea venirne dietro una ben più fnnesto . Come 
prima fu libero, volendo segnalarsi con uovelle imprese ri- 
portò gravi ferite nel iS»S, nella giornata di Pavia, iu cui 
Francesco I cadde nelle mani de' nemici . Quella vittoria , che 
dava a Carlo Quinto una grande prevalenza iu Italia , gettò Io 
Ginfftnè T. XII. ,4 
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spavento tra i piccoli prìncipi italiani , e questi fecero prò tu il L 
•movere la fedeltà l'i D' Avnlo verso la Spagna , oITcrcndogli il 
regno di Napoli . Vittoria intanto , avvegnaché piangesse sui 
pericoli e le ferite del marito , non restava di volger 1' animo 
a quello che era confacevole al suo onore ed ni suo dovere . 
Rammentatevi , gli scriv'f Ila , dell» vostra virtù che vi solleva 
al di sopra delle ricchezze e dei re . Non è In grandetta degli 
stali né i titoli che procacciano gloria ; ma colla sola virtù si 
acquisto l'onore che è bello tramandare incontaminato a' suoi 
discendenti „ . Tali erano i prìncipj di Vittoria ; e tuttavolta 
sarebbe stato troppo meglio ebe messelo confortalo a combat- 
tere per In difesa della patria, ami che per forestieri , che 'O- 
lcvano metterla sotto il giogo , e dividerselo . Come che sia , 
non è noto se il D' Avnlo rimanesse alcnn tempo in forse sul 
partilo che avesse n prendere; egli mnrì il medesimo anno 
delle sue ferite . Vittoria che era partita da Napoli per recarsi 
a lui , ne intese in Viterbo la trista novella , e ritornò in Ma- 
poli a piangerne la morte ed a cantarne la gloria . 

Essendo in età di trenlacinque anni , la sua belletia e le 
virtù che ne accrescevano il pregio , e la fama del suo nomo 
che suonava per tutta l' Italia , la fecero chiedere in moglie da 
parecchi principi. Ella ricusò ogni partito, e : fedele olio 
sposo, visse solitaria qoando in Napoli e quando in Ischia; e 
per più di sette anni , alimentando sempre la mente delle sua 
pene e delle sne ricordante , fece della morte dello sposo l' ar- 
gomento continuo de' scoi versi ; il ebe diede cagione all' Ario. 
Sto di dire : 

Se al fero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonie' ebbe , 
Quanto, invitto Francesco di Pescara , 
Maggiore a te , se vivess' or , 1' avrebbe ; 
Che si casta mogiiera a te sì cara 
Canti l'eterno onor,che ti si debbe. 
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E ch« per lei ti il nome tuo rimbombe , 
Che da bramar non hai più chiare trombe ! 

Canto 3j (i) 




Vagheggia il *ol col crìn verdi e (rondi 
'l'alar pace { onde manche 
11 lor travaglio ) lami.! 

Co' venti l'ondi stanche 

E T acr puro intorno 
Ne parla il di piti dell' usilo adonto - 
Hi voi nel Hllim anno 

Qnal uel prima piangete , 
E cai. graraio affanno 
Il gran IT Avalo vostro 
Chiamale or cou la voce , or con 1' ine 
Ne , perch' Esperò lieto 

Accende in dal le Stelle, 
Freno al pianto poueU. ; 
Ma tomi o porta il sole , 
Sente le meste vostre alte parole. 
Man pinnser le sorelle 

Sempre il caro Fei olile 
Ne con le ÌVinfe bello 
Del gran padre Oee.no 
Piume il figlio ed ognor Tetids inran 
Serenate 1. fronte 

Ornai, chiudendo il varco 
Al lagrimoao fonte 
E piuttosto cantate 
Per fnrlo santo alla futura (late. 
Co.n' ei r umano incarco 
Sprecando , di valore 
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Finalmente , «empre in preda al ■□□ cordoglio , ipcrandtt 
d'i rinvenire nella religione un sollievo o piuttosto un alimento 
alla sna tene re ti a, si diede tutta agli eierciij di pietà; non cesio 
di coltivare le Muse , ma pervenne a renderle pie, ed è per essa 
un merito di più : da qnci punto non aolo continuò a tenere 
amichevole commercio coi piò insigni poeti , il Guidicciopi , il 
Tania , il Flaminio , il Rota , 1' Alamanni ed il Malia , ma 
anche coi cardinali Bembo , Contarmi e Polo, e con altri telanti 
teologi , fra i quali fu alcun tempo Bernardino Ochino, dal che 
1' Aretino prese occasione di gettare del «aspetti sulla pariti 
de' soni costumi (i). Nel 1 54 1 t col pernierò di dover trovare 
maggior quiete , ei ritirò in an monastero , prima in Orvieto e 
poscia in Viterbo; e qui formò stretta unione col cardinale 
Polo, col Flaminio e con Pietro Carneaecchi, per cui i prote- 
etanti ebbero a dire che in quelle frequenti e segrete conferai* 
■e era stata iniziala nelle novelle dottrine. Il Cardinale Quirini 



io i d 

M nitro avran erbe i giriti , c franilo i faggi , 
«itogli di» !■ meule 

All'empia dogli i icerha , 
E scrìvete altamente , 
Chiari illustre Vittoria 

Del gran d' Avalo vostra eterna istori» I ; 
Che a vai soli <i serba 
Peso cosi onorato i 

Gir di ai grave' obbietta 
Ed ei di stil a) puro e si perfetto. 
(I) Criato , la tal discepoli Pescara , 

Che favella con' teco a faccia a faccia , 
E a te distende le chietine braccia , 
Ove non so che frate si ripara . 
Se prestasi rode al MmuchelJi , I' Aretino scriveva alcuni 
«metti di tal tenore, parche Vittoria non gli {ICO non so qual da. 
para , eh' egli pretendeva essergli dovuto da «uo marito ( Vedi wl« 
MI ' 4n «ino , J- atti J. 
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provò il contrario (i); ma quello che lo comprova ma ggìormeii- 
te, si è la lettera da lei scritta al cardinale Cervini, che fu 
poi Marcello li , nella quale condanna, ed anche denunziagli 
errori dell' Ochino (i). E' da credere eh' ella per motivo di re- 
ligione ritornante da Viterbo a Roma, dove atei di vita nel ìù.fa 
nel cinqnantottcsiiiio anno d'età. 

Tutti i poeti ed i divoli d' allora fecero, e pubblicarono 
gli eticomj di quella donna famosa, e le dedicarono raccolta 
Intiere di veni: ed anche, mentre viveva , te Tu dato il nome 
di divina , (3) che era stato solamente conceduto dopo morte al 
Dante ed all' Ariosto. Le sue rime vennero stampate , lei viva, 
quattro Tolte (4) , e furono da Rinaldo Corso illustrate (5> Tra 
leediiioDÌ latte dopo la Bua morte vien pregiata l'ultima , 
pubblicata tu Bergamo nel ìjGo dal dotto Giambattista Rota. 

Cresciuta nella scuola del Petrarca, vi attingeva la oor- 
mionea l'eleganza dello stile, e vi aggiunse sovente unaforia. 
ed una gravita , che non sembrano comuni al suo sesso. Leg- 
gendone le rimu, scorsesi ch'ella si studiava troppo di metterci 
della ricercatela* 1 e dell' aita. Trai sonetti venne particolar- 
mente lodato quello che scrisse pel Bembo , dopo la morte di 
Suo marito : 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il fato, 
Che con I' alta virtù dei raggi suoi 
Pria non v' accese '. che raill' anni e poi 
Voi tarate più. chiaro , ci pià lodato. 
Il nome suo col vostro stile ornato , 
Che fa scorno agli antichi , invidia a noi , 
A malgrado del tempo avreste voi 

[iJD/knI. tom. IH, epist. Card. Poli, p. 58. 
(=) 11 Tirabosdù riporta questi lettera nella seconda edizione 
nella ><u storia , loc. eie. p. uBo. nota ('). 

(3) Le SM rime, pubblicate in Venezia sono intitolile: Rime delta 
diva Pittori* Colonna di' Pacare , ee. ia 8. 

(4) Li prima edizione i di Pimi . i538 , in 8. ; li seconda t 
ili Venezii , l5f4, Illa quale verniero imiti ventiquattro jr.it ir' 
spirituali , tt iw HMiat , td uno trionfa della Crocidi Crine. 

(5) 1358 , in S. presso Ruscelli. 
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Dal secondo morir sempre guardato. 
Potesti io atmen mandar nel vostro petto 

L' arder eh' io sento , a voi nel mio V ingegno , 
Per far la rima a quel gran corpo eguale ; - , , 
Che cosi temo il ciel non prenda a sdegno 
Voi , perchè avete preso altro soggetto, 
Me , che ardisco parlar d' un tante tale. 
La sentente è ben sviluppata ; ma ti si vedono antìtesi , e 
molti che indicano 1' affettazione ami che Tuffetto, e sona 
troppi per una composi! io ne di quattordici versi. Questo alFetto 
sì conforme al dolente suo «lato trovasi in un altro sonetto , 
nel quale si richiama alla niente un giorno che suo marito ri- 
tornò a lei vittorioso. 

Qui fece il mio het Sole a noi ritorno 
Di regie spoglie carco e ricche prede ; 
Ahi con quanto dolor I' occhio rivede 
Quei lochi , ov'ei mi fea già chiaro il giorno! 
Di mille glorie allor cinto d' intorno , 
E d' onar vera alla più altera sede , 
Facean dell' opre udite intera fede , 
L' ardito tolto , il parlar saggio adorno. 
Vinto da' pr leghi mìei poi mi mostrava 
Le belle cicatrici , e 'I tempo e 'I modo 
Delle vittorie sue tante e sì chiare. 
Dopo queste belle memorie chiude il sonetto con uno stre- 
pito d' antitesi, nelle quali si accumulano ad un tratto voci di 
cordoglio e di esultarne , dì pena e di piacere , di lagrima dolci 
a di amare. 

Quanto pena or mi da , gioia mi dava , 
£ 'n quBitoe 'n quel peusier piangendo godo , 
Tra poche dolci e assai lagrime amare. 
Ma un pregio particolare dì Vittoria Colonna , è di avere 
Glia la prima dedicata specialmente la sua lira ad argomenti di 
pietà. Il liei sesso si è sempre segnalato pel suo attaccamento 
alle idee religiose : fu dunque una spetie di bisogno per questa 
dotU matroua il cantare i misteri del cristiuucsùiio, e le tenera 
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coromotioni d'un anima divota. Prima di lei eransi compialo 
Time sacre ; ma erano soltanto piccoli componimenti , o cantici 
popolareschi fitti per nodrire la divoiione o il fanatismo della 
plebe; arenosi al più alcune cantoni c sonetti , in cui quasi 
tutti i poeti , dopo aver cantato i loro amorì o le loro fui Ite , 
crederansi in obbligo di confessare i loro errori ti! il loro pen- 
timento. Jl Petrarca no area dato l'esempio, che fu dal Bembo 
c dal Casa imitalo , e tutti gli altri seguirono siffatto costume , 
che era quasi I 1 epilogo di ogni cantoniere. F. Girolamo Mali- 
pieriarea pubblicalo oel r536 in Veneiia il suo Petrarca spiri- 
tuale (i), nel quale erasi proposto , come dice il franco (a; dì 
far del Petrsrcu , ducento anni dopo la sua morte , un buon 
cristiano, ed anche un buon religioso, facendogli dono d' un 
cordone, di soccolì , e d'uno scapolare (3j.Ma siffatto tentati™ 
nnn ebbe buona riuscita, e valse solo a rendere ridicalo l'autore. 
Epperò la gloria di essere stata tra tutti i poeti la prima ai com- 
porre una raccolta di rime sucre è tutta di Vittoria Colonna, la 
quale ebbe poco stante degli imitatori , e tra gli altri Gabriele 
l'iamma gii da noi mentovato (if). Ella arca, vivente ancora, 
fatti di pubblica ragione alcuni sonetti sacri (5); ma la raccolta 
compiuta delle rime spirituali venne solo alla luce uu anno dopo 
la sua morte, nel i548 (6). ' "■ > 1 

Questi sonetti non sono tutti a pena del medesimo valore; 
nnii molti danno soltanto testimonio della piclik dell'autrice . 
Sovente ancora la sua fantasìa si scalda un po' troppo , ed ab- 
bandonasi a sonigliene dì niun momento. Ma so ne scontrano 

(i) Fa ristampato in V .•„,<,;. ael (5j5 , i.>8. ; 
(i) Pinole , P . toj , primi, odinone. 

(J) Giambattista Giraldi ut mone aocat parala nel ino Oi'icunu 
intorno ni Ramanti , p. 77 , occ. 
(.',) V. Sopra , ],. , 03 Kg.. 

(5J Ve ne io„o sediti tra lo .100 Rimo r-uhl.lir.itc in Fioren- 
ti , noi i5ìa . 0 ventioMHn nuli' idiiioM di Venezia del iSJi. 

(6) E' un ed i liane MI i «i ma , in 4. , fatto in Vennii dedicata 
da Apollonio Ciin|iauoilla principia (ÌL Salerno. Avrcue no' a Un 
edizione ilei medesimo auuo , uulibliula rumini tute iu V cucili ila (jo- 
uli no da. Trino. 
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ciò non pertanto che per la loro belletta ed efficacia ranno 
condonare 1' aridità e la poca importali» degli altri. In alcuni, 
pentita di aver bramato di levarsi in rinomanza cantando li suoi 
innocenti amori , abbandona il Parnasio per salire ani Calva- 
rio (i ), e non inTOca altro Apollo che Cristo (i). Non curante 
oramai di lode o di censura, depose il pensiero di adoperare 
la lima per abbellire il suo itila ; ma siccome trovasi quasi 
lionata a lasciar «Fuggire il divin fuoco che l'orde , desidera 
che almeno alcuna scintilla cada in qualche anima disposta a 
riceverla (3). 

Tra i sonetti dove la poesia sembra sollevarsi all' altezza 
dell' argomento , si diede per esemplare quello che dettò sulla 
jnorte del Redentore (4], in cui descrive il turbamento e la 
tristezza dell' universo : gli angeli bramano di morire, tutti 
gli esser i piangono, anche i diavoli, il che pare strano , e eoo- 
chiude , 

Non piange I' uom , che pur piangendo nacque. 
Io porto opinione che gli entri molto innanzi il seguente , 
nel quale si duole di non estere abbastanza staccata dal mondo 
e vedasi con qnale vivacità e fona ritragga quella spezie di 
elevatezza mìstica , a cui ella aspira , e che i platonici chiama- 
no Morte. 

Se con 1' armi celesti avess'io vinto 
Me stessa , i semi e la ragione umana, 
Andrei con altro spirto alta e lontana 
Dal mondo e dal suo onor falso dipinto. 
Sali' ali della lede il pensici' cinto -3 
Di speme ornai non più caduca e Tona 
Serebbe fuor di questa valle insana 
Da verace virtute aliato e spinto. 

(1) Poiché il mio aito Amor gran tempo tenni. 
(1) L'alto Signor , del cui valor congiunte. 
(3) Se in min prender non soglio iniqua la lima. 
(4J Gli Angeli eletti al gran bene influito. 
V. Contieni , loc. cit. , f 
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Ben ho gii fermo 1' occhio al migliar line 

Del nostro corso; mi non volo ancora 

Per lo deliro scnlier salda e leggera. 
Veggio 1 legni del Sol , scorgo I' aurora 1 

Ma per li sacri gin alle divine 

Stame non entro in quella luce vera. 

Veronica Gamba ra ebbe molta somigliatila con Vittoria 
Colonna : fu sua arnica , e ragguaglio per poco nuli' ingegno e 
nella virtù. Ella nacque io Pratalboino, nel distretto di Brescia, 
nel i485, dal conte Già Francesco e da Alda Pia de' principi 
di Carpi , e fu non meno liberalmente educata de' suoi quattro 
fratelli e delle due altre sorelle 1 ma ella s' illustrò più di tutti. 
Dopo di avere imparate le lingue dotte, attese alla filosofia, 
ed anche alla teologia , che in quel tempo era l' occupatone di 
tutte le nienti ; se non che la letteratura e la poesia furono 
•empie lì suoi stud) ben affetti. Scrisse al Bembo che gli do- 
vesse piacere di esserle scorta nella via poetica : egli si fu 'pre- 
mura di con furiamela e additartene la via, ed ella non divolgò 
mai componimento cho non 1' avesse prima sottomesso al cen- 
sore da lei scelto e riportatane I' approvai ione . E' questo il 
continuo argomento della loro corri spontlenia epistolare . 
Nei 1509 fu data in isposa a Giberto X, principe di Correggio, 
eh' ella amò sempre, e che fu 1' oggetto delle sue rime, come 
lo era dell' amor suo. A doverne giudicare da alcuni sonetti, 
egli aveva occhi bellissimi , e, bisogna supporlo, oltre più rag- 
guardevoli qualità. Due figli furono il fratto del loro amore ; 
ma dopo noie anni di unione felicissima, Giberto venne a morte 
ed ella si propose, non altrimenti che Vittoria Colonna, una 
perpetua vedovanza , 0 più non pensò che ad alimentare il suo 
cordoglio. Volle che tutte le cose che le stavano d' intorno , le 
rammentassero la perdita da lei fatta : non solo le sue vesti 
erano negre , ma coperte di negro le stanze , la vettura , i ca- 
valli; e sopra l' ingresso del suo appartamento fece incidere 
questi bei versi che Virgilio aveva applicali a Didone , e che 
Veronica , più fedele , non ismenti mai 1 
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11 le meos , primut qui me siili jmrt.it , umore! 
Abslulit, ille lia beat «xum. servetquo scpulcbro ! 
Et» giovane: ancor» , e tuttoché la natura non le fosse stata 
prodiga di ««Ilenia , era dotata ti! bastanti pregjper dover jiia- 

alquanto dui virile the male li confà colla dclicatesia del sesso; 
ma i fregj oe "' fl »i'"° lj compensavano di questi difetti. Molti 
ne eliiesero la mano , ina ella , fedele alla memoria del marito, 
li ricusò lutti; continuò li suoi studj , e, più saggia della 
Colonna , la quale alla sun trìrteaxa noti trovò altra consoìaiio- 

e la sua virtù la fecero stimare dai principi c dai letterati. Tro- 
vavasi in Bologna quando Carlo Quinto vi andò a farsi coronare 
da Clemente VII , e tutti i personaggi piò illustri per grado e 
per dottrina , iopraltullo il Bernini , il Molla , il Cappello , Il 
Mauro , quivi concorsi per quella solennità , si raccoglievano 
ogni giorno nella (no casa a discorrere coso spettanti allo let- 
tere o alla filosofia ; ed ella brillava ri un solamente pel suo vario 
e profondo sapere , ma ancora per la naturale eloquenia con 
cui nelle piò serie dijcossioni sapea spargere un certo allotta- 
nienlo che disgombrava, tutto quello che avenito di austero a 
di arido.Due volteebbe ospite in Correggio Carlo Quinto , il 
quale maravigliato de' suoi modi le diede solenni testimoniarne 
(U gratitudine e di stimo. Dopo tanti onori e si gran fuma finì 
di riverenti i5Jo , ed il suo corpo fu deposto allato del suo 
Bposo nel sepolcro dei signori di Cnrregio. 

Rinaldo Cor*», il quale ovea commentate le rime di Vitto- 
ria CJonna , scrisse la vita di Veronica , che venne fuori in 
Ancona nrl [5o6; ma ne abbiamo una assai più esatta ed este- 
sa, scritta da Baipassare Cammillo Zjmboui , e premessa alla 
raccolta delle sue rime e lettere , pubblicata in Brescia nel 
1759 , da Felice ìliiiordi . Si disse comunemente che avvi nel- 
le sue lettere e ne' suoi versi un' elegania ed una dnlceiia che 
si arrostano A:i vicino a quelle del Petrarca . Non è da moravi- 
giure tb' ella ubbia seguilo la seuuL di questo poeta , poscia-. 
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che il Bembo, sua guida , l'uvea |«r cosi il ire Guidato ■ Tutto- 
Tolta la sua dizione non è sempre splendida ; le sue sententi; 
hanno per lo più una gravila cbe perleneva più al suo carat- 
tere elle al suo scaso . Il Corniani ne rinviene la prova nel so- 
netto (i) in coi ella descrive I' acerba guerra cbe i pensieri td 
Ì desìderj "»»kjsì sempre nel suo cuore (3} . Gli uni e gli . altri 
■i combattono con tal furore che la ragione spesso se ne (ugge. 
L' uomo interno usa in vano ogni arte per chiamarla ni suo 
soccorso ; i sensi la strascinano per ultra via senio farne parte 
allo spirito , cbe li dovrebbe dirigere ec. . Veronica chiede a 
Dio cbe conduca nel retto sentiero tutti i desiderj sfrenati , 
di' ella non potrebbe mai senu il suo aiuto cutlometlere. Non 
vede si forse in tutte queste distinzioni di cuore e d' anima , di 
pensieri e di desiderj , di sensi e di spirito , cbe l'autrice era 
proceduta molto inumisi nella scuola de' platunici ed anche 
de' teologi ? Quul siasi il merito di questo linguaggio, dovea 
«ostare n on lieve studio a chi voleva adoperarlo , poiché a noi 
oggigiorno è lì malagevole il poterlo comprendere . 

In alcuni de' tuoi sonetti trattò particolarmente quislionì 
teologiche , e benché non si sollevi , come Vittoria Colonna , 
all'alleilo del misticismo , mostra anche troppo cbe conosceva 
san Paulo ed i Padri della Chiesa non mono che il Petrarca ed 
i maestri del Parnasio . Finalmente si dà a divellere poetessa 
per quanto il comporta I' austerità delle idee ttologicbe .- ma 
diletto troppo più quando pone da un lato il platonismo e la 
teologia , come fa nel sonetto, nei quale òsa di riprendere 
Carlo Quinto e Francesco I del loro "dìo e dei lungbi sdegni 
che inondavano di lagrime 0 di sangue 1' Europa iutiera , non 
pore l' Italia . 

Vinca gli sdegni e l'odio vostro antico , 

Carlo e Francesco , il nomK sflcru c sonlo 

Di Cristo , e di sua fé vi caglia tanto , 

(1) lM!.al. p. 170. 

(ij Iddìi segreta e jiiù profanili parte. 
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Quanto a voi più d'ogni altro è stato umico. 
L'arme vostre a domar l'empio nemico 

DÌ lui «imi pronte , e non tenete in pianto 
Non por l' Italia , ma l' Europa , e quanto 
Bagna il mar , cinge valle , o colle aprico • 
Il gran Pastor , a cui le chiavi date 

Furori del cielo, a voi ai tolge e prega 
Che delle greggi bob pietà vi prenda . 
l'ussa più dello sdegno in voi pìetate , 

Coppia reale , e un tol J esio v' accenda 
Di vendicar chi Cristo sprezza e nega • 
Veronica indirizzò pare sonetti a Vittoria Colonna, la 
quale , secondo 1' usanza , le rispota colle medesime rime (I) , 
ed in essi si può più che altrove far ragguaglio dall' ano all'al- 
tro stile ; ma il più notevole li è quello che è proprio di amen- 
due , cioè la nobiltà e la parili de' concetti . 

La terra MuBa italiana del secolo XVI è Gaspara Stampa , 
che pel carattere, l' ingegno e le vicende della ih vita non 
somiglia punto le due precedenti . Nacque circa il i5i4 >■> Pa- 
dova da nobile famiglia milanese , imparo il greco ed il latino , 
e si diede alla poesia italiana ed alla musicai ella cantava i suoi 
Tersi accompagnandoli col liuto. Ortensio Laudi la chiamo 
gran poetesta e musica eccellente (i) , ed il Varchi 1' onorò 
del nume di Sano (3) , alla quale di fatto somiglia e pe'auoi 
\crsi e più ancora per le sue sventure . Ella si accese fiera* 
mente di Collaltino, della famiglia dei conti di Collalto , il 
quale pei rari suoi pregj , e per la sua virtù poetica era degno 
di essere da lei stimato e ben volato . I suoi sospiri , le hgri- 



fiJTaU saMlda.nutti: 

Mentre de' vigili egtonuil pcniieri , re. 

li qaili «inondano t due «metti della march tu di Petcìri , 
Lucia r non pasta ì miti uldi penile ri , et. 
Di nuovo il cielo con J' «ilici glori» , ec. 
M Caialoqhì , lib. VI , p. 4,5. 
(3) Biffo de' neutri giorni , alo Gasparo. 
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tre , i tersi destarono un caldo affetto nel cuore dell' amante ; 
ed elle fa alcun tempo felice, ed era entrate in isperania di 
esserlo maggiormente . Collaltino la rispondeva con altre ri. 
me, e colle più lusinghevoli promesse , ed ella , reputandosi 
ina amica e quasi sposa , cantava i 

lo non mi voglio più doler d'amore , 

Poiché quanto mi di doglia e tormento , 
Tanto il signor eh' io amo , e eh' io pavento . 
Cerca «rivendo procacciarmi Onore . 
Ma il ano amore e le me sperarne furono turbate dalla 
brama di gloria , di cui ardea I' amante , il qnale divisò di se- 
guire il mestiere dell' armi , e ai condusse al servigio del re di 
Francia . lìllà pianse quella crudele se pernione , ma versò la- 
grime più copiose ed amare quando seppe che CollaltiDO era 
incostante, e che un'altra , chiamata Elena , l'area di se infa- 
gotto , e eh' egli la encomiava nelle sue rime . Fedele al tuo 
primo affetto, non potè darsi e credere che l'avesse dimenìi, 
cala per sempre , e si andava lusingando di doverlo ricondurre 
a «e co' suoi pianti e colla costanza , come scorgasi da alcune 
sue lettere e versi, i quali se non sono, quanto si potrebbe 
desiderare , perfetti , sono per lo meno commoventi pel senti- 
mento e la verità . Mandandogli un volume intiero delle sue 
rime gli scriveva , » che s' ei ritornando fosse rientrato in sue 
casa, ella era sicura che i letti , le camere, le tale e tatto rac- 
conterebbero i lamenti , i singulti , i sospiri, le lagrime che 
giorno e notte spargeva chiamando il suo nome; benedicendo 
pero sempre nel maio de' suoi maggiori tormenti i cieli e la 
ma buona sorte della ragion d' essi ; perciocché assai meglio 
era per lui morire, che gioir per qualunque fi) „. Malgrado 
tante testimonianze d' amore e di fedeltà, Collaltino, ritornato 
alla patria , press altra moglie ; e la novella Saffo non potendo 
né porto in dimenticante , né liberarsi dalle sue pene , cadde 
in una malattia di languore , e cantando sempre il cocentissi- 



(i) Vedila lette» con cui gì' induitulc srw ria», 



111 STÒItl*. DULIA I.ETTF.HATUBA ITALIA**. 
Dio affanno die la struggeva , perì nel i554 , nell'età di tren- 
t' unni . In queir annn is tesso dssnndra di lei sorella pensò di 
darle una prova del suo amore nel pubblicarne i reni , e li 
dedicóa monsignor della Caaa (t) . 

Gaspara ave» preso il nome di Anasilla dal fiume Ariano, 
volgarmente dello la Piare, il quale cinge intorno i feudi della 
famiglia di Collalto , e fegnatamento San-Salvatore , ove Crii- 
lattino era nato. Se le Muse , cantando , nulla tengono celato 
dei loro amori , Anasilla fu altrettanto illibata ed austera 
qaanto appassionata : ella dico -. 

E' ben ver , che il desio, con che amo voi 
E' luttod' onesta pieno c d'amore, 
Perche altrimentc non coiiTÌcn tra noi . 
Siccome suonala il liuto e la viola , è verisimile , elio 
sovente , sepolta nella solitudine e nella tristeiia , improvvi- 
sasse versi al sonno di quegli strumenti i essi almeno clic sia 
lianno la faciliti di quelli che sono improvvisati . Finalmente 
se il movimento degli «fletti e la semplicità sono sempre il 
pregio precipuo delle belle arti , ed in ispciialitn della poesia , 
non può questo pregio venir ricusato alle rime di Anasilla • 
Porgiamo orecchio nii alcuni de' suol dogliosi accenti , 

In un b. metto volgendosi al fiume A dosso , che prende , 
dio' ella, il nome dal suo (i) , e bagna L' allo colle in coi 
nacque quel famoso faggio (alludendo a Collaltlno } le cui 
fraudi eraule sì care , con lui si lagna che , geloso , hencbè ri- 

{<) Itine di M-Jaaaa Gitpara Stampa. Vcneii» , ìSS}, in S. 
AmomoR.nib..Mo l disdente de- cnali di Col 1.1 lo , ne pubblici in 
VenclMi,nel i;38,l.iu ■icfiniil.i .-iliti.jiii: per cura di Cisurn Golii e Lui- 
sa ltaigalli «un imitili', rliu l.i uVtlicnrmm ni medesimo Ha ribaldi,. Vi uni 
anche Le rimedi Cullulliuo .queir «mante i ulticl e ; quelle del Vinci- 
guerra , fratello di Collsllino , ediCildamrt, frate! hi Julia sventurata 
Gaspara , cui titolo di fàtue iti SI. Gaspara Stampa con alcuni altre 
ili Callatliau e ili Viueiauerra , coati di Cattatili ,edi Buldat- 
lare Slampa. Velimi» , ijJ8 , in 8. Stiisn! anche tu tilu di quelli 
pnu'i , IptraudD farsa di esjiiare in qualche maniera I' iiijiualiiin 
futi dal ilio avu a Gaipan Slanpa. 

Fiumi: , dm dA mio uuine il nome prendi 
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Betta conlinuomenle l' immsgine ili qnell' albero diletto, più 
non le conceda di venire a riposare Botto la sua ombri , ed 

Prego il ciel , eh' nitro pioggia , o nembo avverso 
Non turbi , Annaso , mai le tue ibiar'onde , 
Se non quel aol , che da quest' occhi verso. 
In nn altro invila , Dell' entrar della primate™ , Progne e 
Filomena , o pianger con esso lei il suo martire ( i), e prometto 
«Le, se I' amore le sarà più benigno , canteri i loro affanni. Gli 
amanti infelici annunziano sempre la loro morte vicina , conti- 
nuando a vivere, il die rese ridicole colali espressioni poetiehfi 
ma Anossillo dice clie in Amore, 

altro none il morire 

J'er quel die a mille e mille prove hoicorto , 
Cbe aver pnea speranza e gran desire. 
Finalmente prevedendo il termine de' toni giorni , e pen- 
tita un po' lardi de' snoi vanegsiamenti , invoca Dio, e lo prega, 
di porgerle la mano ad uscire dal pelago, dal quale te» te rei) Ila 
invano di uscire da se , e gli dice colla commovente semplicità 
che le é propria i 

Tu volesti per noi , Signor , morire , 
Tu ricomprasti tutto il seme umano ; 
Dolce Signor , non mi lasciar perire 
Da questi tratti , da noi tolti dalle rime di Gaspara Stam- 
po , si vede quanto la suo natura e la locuziune fossero diverse 
da quelle di Vittoria Colonna e di Veronica Gambnra; in queste 
ovvi maggior arte e graviti , in quello più naturalezza ed 
affetto. 

Se mai vi fu donna che unisse al più alto grado la bellez- 
za , [' ingegno e le grazie , è senza follo Tullia d' Aragona (a) , 
la quale fu e pel numero de' suoi adoratori , e per le sue vicen- 
de si famoso. Nacqoo in N.npoli , e fu il frutto de' c In nd est ini 
amori del cardinale Pietro Tagliavia d'Aragona, arcivescovo 



(i) Cintale meco Prono» c Filomena, 
(j) Vedi 1. VI , p. |5 S . 



ai4 STOMA DELLA LETTSHATUBA ITALIANA 
di Palermo , con Giulia , una delle più belle donne di Ferrara? 
Suo padre la fece allevare in Roma , con somma cu» , e la for- 
ni di meni da poter menare una vita agiata. Di tutte le arti 
che apprese , coltivò particolarmente la poesia e la musica , ma 
più ancora I' arte di piacere e d'amare. Se tao Ili dar Cede ad 
Alessandro Zi Unii (i),da giovinetta scriveva e parlava l' ita- 
liana ed il latino non altrimenti elle avrebbe fatto il più pro- 
fondo letterato di que' tempi. 

La bel lena , le graaie, i modi , ed anche l' abbigliarne Dio 
accrescevano | e attrattive del suo ingegno e della sua dottrina. 
Suonava parecchi strumenti , e quando cantava , era una si- 
rena che seduceva anche i più saggi. A tanti prcgj e li varii 
ella dovette il corteggio de' numerosi adoratori , che la circon- 
davano, ed il numero più grande ancora di sonetti e unioni 
che i poeti dettavano in sua loda. 

Quello ebe reca veramente stupore si è clic, malgrado la 
preferente che potea talvolta concedere , Eapra mantenere la 
concordia tra tutti i suoi favoriti. Le bisognava non solamente; 
essere amata o adorata , ma soprattutto celebrala : opperò pro- 
feriva gli scrittori in allora più insigni. In quasi tutti i sonetti 
che lor manda , altro non chiede , altra mercede non pretende 
do' suoi lavori chelarinomanaa.Lodice ella stessa al Bembo[i), 
e tulli i suoi amanti e cortigiani facevano a chi più per soddi- 
afiimeta. 1 più ragguardevoli sono Giulio Camillo, il cardinale 
Ippolito de' Medici, il Mollo, Ercole Bentivoglio , Filippa 
Stroiti , Ultaniio Benucci , Alessandra Arrighi, Benedetto 
Varchi, Pietro Mannelli e soprattutto Bernardo Tasso e Girola- 
mo Muiio , i quali ci lasciarono nelle loro rime splendide testi- 
moni. mie della loro passione. Altro prodigio i non erano gelosi 
gli uni degli altri. Giulio Camillo le chiede solo di poter se- 

{ i) Nella sua litai-it dt poeti italiani , nisaoscritU , citata da 
MaliucchcMi , tom. t, pur». Il , uri. A,- aR an a Tutti*. 
(a) Bembo , io -[ui Gnu a oui da grave km mi. 

( V. fi. urto; ) 
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gnirè le «ne insegne amorose H Muiio che Tu incontrarla. 
Lilmenle uno ile' suoi più calili adoratori, ragiona itagli altri 
come di colleglli c amici , non di rivali , e dice apertamente 
nell' egloga intitolata Tirrcnia, che ogni pastore il quale cono- 
sce questa leggiadra ninfa , non colamento I' ama , l'adora, ma 
desidera che sia da ogni mortale amata ed adorata, 
Sé tra color giammai si vide o odio 

Clie ne nascesse in lidi a o gelosia. 

Ami di lodar lei fa ognuno a gara i 

E nell' udir di lei ciascun si gode. 

Delle sue laudi; e I' un l'altro n' invita 

A dir de) hel soggetto 

E ciò n' avricn però eh' al suo focile 

Nons' accende altro che gentil desire. 
Al loro detto ella entrava innanii a Vittoria Colonna; 
Benedetto Arrighi agguaglio questa alla luna e quella al Solc(i) 
e Iacopo Nardi , alludendo al nome di Tullia , dice che la re- 
putava l'unica e vera erede del nomee dell' eloquenia di 
Tullio {3). 

Era pur mestieri che tanti encomj fossero bilanciati da 
critiche , ed ebbe dei censori , i quali la giudicarono forse con 
troppa severità ed anche mordacemente . Girolamo Haiti , in 
una commedia ($), la mette tra quelle femmine, le quali, ben- 
ché abbiano splendida apparema , meritano il turpe nome che 
il popolo da alle cortigiane. Il Tiraboschì accenna un capitolo 
di Pasquino, stampato in quel tempo, e veduto dal P. Affò, 

(i) Poiché alla voi tra Unto •loia tettane 

Piace ch'io ancor per le mnlesine strade 
Scili ir voli re amoiuje insegno impure. 

f V. 15. ver» ) 
(a) Far Vittoria una luna , e Tallii un iole. 

( P. 3o , retro ) 

(3) V. la letteti ■ Gianfranco™ netti Stufa , colli quale lo Jirrfla 
di mmdiiri: ■ Tulli. 1 il suo vulg.irij(.,Lii, uUi dell' Oialinlie ili Cicerou* 
1-rn 11- Miratili. ( V. Zina al Po*l*aÌBÌ , tom. 1 , p. l^g. ) 

(4) Nella Balia , atto, 1 11 , ic. VII , p. Il) , edizione di Firenw, 
IMO , in B. 

GinpteniT.XIt i5 
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che contiene i lamenti di Pasquino e delle cortigiane ili Roma 
per la sua partenia (i). Malgrado quoti dardi satirici ella pa- 
droneggia per siffatto modo la pubblica opinione , che anche 
quando, per essere alquanto proceduta naif eli , non poteva, 
esercitare I' antico impero sugli uomini , si vide protetta dalla 
duchessa Leonora di Toledo , ebe I' accolse in Firenze molto 
onorevolmente . Ella le dedicò allora la raccolta delle tue rime 
e di quelle di cui aveanle fatto omaggio i suoi adoratori : il che 
dA a divedere che , passato il tempo degli amori , seppe ancora 
trar diletto dalle rimembrante. Pietro Angelo da Barga areale 
presagito una lunga vita ; ma un tale presaggio non si errerà , 
perciocché mori non troppo attempata (a) . 

Abbiamo di lei le rime, che furono più volte stampate (3), 
un dialogo dell' onnipnteni» d' Amore (4) , ed un romanzo in- 
titolilo il Meschino O il Onerino , in ottava rima , ripartito in 
trenta tei canti (5): ma nelle ottave min è sì felice come ne' so- 
netti . Ninno più di lei potea meglio ragionare tirila posinola e 
degli effetti dell' amore, e ne discorre nel suo dialogo col Var- 
chi e Lattaniio Bcnucci . Il suo stile in generale è buono , ma , 
a dir vero , non giustifica del tutto gli alti encomj ohe dì lei si 
fecero ; il che comprova che le qualità ertrinaeche di lei ebbe- 
ro molta parte alla sua fama . 

Lucia Bertana, omessa dal Quadrio, fu ristabilita nel 
grado delle poetesse dal Manuchelli , e più ancore dall'ira- 
luitclii (fi) . Modena e Bologna ti contrasta «ano la gloria di es- 
serle stala patria , prima che l'impaniale Tirabosclli avesse 
provato eh' ella era della famìglia bolognese dell' Oro. Si ma. 

fi) Pauionc d' «mure di Mailro Pasquino ptr la partita ditta 
•ignora Tullia , «. V. TinbnnLj , lem. \ Il , p. mBJ. 

(ì) V. Zitiuli , citato dal MhmcIwJIì , obi .upr.. 

(3) Rime ditta .ignora Tullia d' Aragona t di divini a Iti. Vc- 
n«ì. .54 7 .iSÌ9,.55, , .S6o.«. 

(f,ì Dialoghi dttf infinità «Timori. Ven. iSJj.in*. 

(S) Ve». i5fio. In 4. 

(li) V. .Semi, d' hai., (ora. Il , p. ioig,c Tirabotchi, Lr.it. iuil. 
|ara. Vll.p, ufltì jt Bibl. modtn. toni. I , p. iSj , c tura. Vl,p. lo 
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s-llù a Gurnne Bertano , gentil' uomo modenese, e fratello del 
cardinal Pietro ; coltivi'] le lettere , ebbe sempre corrisponden- 
za coi più colti poeti e singolarmente con Vincent» Martelli e 
con Annibal Cero , e si adoperò , benché invano , per sedare la 
contesa tra questo ed il Castel vetro . V odio che qne' due let- 
terati ero risi giurato , non cedette ai riguardi che erano dovuti 
aduna si illustre mediatrice . Lodovico Dumenichi le dedicò 
al.mne «ne edizioni (i). Morì nel iStì? . Il Maztuchelli accenna 
varia raccolte nelle quali si leggono delie sue rime (a) . Suo 
figliuolo chiamato Giulio dilettavi»! di scrivere poesia nel dia- 
letto modenese (3). 

Laura Terrjcins napoli tara ci lasciò un più gran numero 
di rime che non tutte insieme le precedenti poetesse (^.Al- 
bergava sulla bella riviera dì Cliiaja vicino alle tombe di Vir- 
gilio e del Snnatiaro , circostanza che dnvea scuotere forte- 
mente il suo estro e la sua fantasia . Parecchie sue poetiche 
composizioni sono dirette ad un certo Giovanni Alfonso Man- 
tegna , da Moida in Calabria (5) , che pare l'abbia rimeritata 
d' amore. Trajsno Boccalini (6) la suppone maritata al Mauro, 
e narra che questi , fatto geloso nel vedere eh 1 elia portava 
con ostentazione alle gambe un legaccio ornato dì gioie , man- 
datole in dnno dal re A' Inghilterra OJoanlo Vi , I' uccise . Il 
Tiraboscbi dice che questo racconto è uno scherio del Bocca- 
lini (7)1 ma che cosa significherebbe cotale cattiva Incesili ? 

(i) V orinane di Gin. Gu/JiYttW -II- rtpuUUea di Cucca. 
rimile. 1558 ,ed il Peconne di Gio. f'iawlino. Milano . 1558. 
fi] Ucit. 

(3) Si conservano alcuni tati veci m.t,o>critli presso il conte 

($) Lodovici. IWinirhi ptihhlicó le rime di Laura in Ven«i. 
nel |5$8 , in 8. Hiilinipate più volte ; furila» acquile dalle mollile 

per curi del medesimo Domeniclii ( V. Z.no al Foittuniaì , 
toni. 11, p. gfi.) 

(fi) Ceotur. Il^ Ka eS ua 6 lio XXXV. 

( 7 ) Ubi saprà. 
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Forse il Mauro , in discordia con Terracini ma moglie , avoli* 
do ratto vendetta di no' infedeli! con nnn satira , avrà dato 
Cagione al Boccalini di dire che aveala uccisa con un Terso se- 
Dario i questa , a mìo avviso, è l'origine di siffatto binar™ 
racconto. 11 Tansillo ed altri hanno date sommo lodi a Laura, 
Terracina , ma il sa» merito dimora più nella faciliti e nel 
numero delle sue rime, elio nella correzione e ncH'clegnnt.i . 

Ad ette si può aggiungere Isabella di Morra d' una nobile 
famiglia di Benevento , la quale coltivò le lettere greche e la- 
tine , e particolarmente la poesia , e ci lasciò rime non privo 
di eleganza , che f rovansi sparse in diverse raccolte , e vennero 
nnite e pubblicate con quello di Veronica Gamberi e Lucrezia 
Marinella (i). La sua morte crudele , che non fu immaginaria 
come quella di Laura Terracina , dee farne dolere maggior- 
mente la perdita . Quattro suoi fratelli , da una selvaggia edu- 
cazione resi altrettanto miti e feroci quanto olla era colta a 
gentile, avendo concepito qualche sospetto de'saoi costami , 
il quale non area farse altro fondamento che la diversità della 
loro natura e do' loro modi , vollero vendicare il loro onora 
secondo l' usanza del tempo e del paese , e ai coprirono d'eter- 
na infonda eoli' ucciderla (a). 

Il Quadrio (3) trasse dall' obblio Virgìnia Àccaramboni , 
della quale leggevansi le rime sparse qua e la in raccolte (4) , 
e che ebbe un' oguul sorte d' Isahella Morra , tuttoché per una 
cagione affatto diversa . Suo marito Francesco Foretti , nipote 
dì Sisto V , fu ucciso da alcuni masnadieri , ed ella ne piango 
la morte in un capitolo in terza rima intitolato Lamento o la 
Insperata (5) . Colla lusinga di vantaggiare la sua sorte passò 

(.) Nel 169J. 

(=) V. L' Istoria dell. Can Htm aeriti* in Inlioo d. M.re.nlo- 
oio ili Morra. 

(3) Storto e r«c»« «" o ff n, po«,„ , lo*. II , p. 1J9. 
H) Se ne leggo™ In quelle d' AlelModio Bovaiilli , del canltcr* 
della S.lv>. altrove. 

(5) Qgeita tjwiie di iìt(ii csiile iteli' Amhro.iam ia MìUno. 
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-hi le seconde none con Paolo Girolamo Orsiui , duca di Ai-cen- 
no ; ma le sue sventure fortino più orribili . I'erdè anche il se- 
condo marito , ed ebbe a sostenere una longa lite contro suo 
cognato Ludovica Oriini : terminata cbe fu , ella e suo fratello 
fnrono nel i585 da Lodovico trucidati . Padova, dov' era allo- 
ra , si dotae amaramente della perdita di si illustre matrona , 
ed i poeti ne cantarono le lodi ;i) . 

Ginnica far memione particolare d'allrj gentildonne più 
0 meno famose , Laura Battitèrra da Urbino moglie dì Barto- 
lomeo degli Ainmannati , celebre scultor fiorentino , nata nel 
l5i3,emorla nel >58g , della quale ragionano con lode il 
Caro , il Varchi , Bernardo Tasso , Pier Vettori ed altri ; e 
n' era degna, diceva il Baldi (a) per avere , ad imita alone di 
Vittoria Colonna , dedicata la sua Musa ad argomenti sacri . 
Le sue rime , stampato dai Giunti in Pirenie, nel i56o (3) , 
sono tenute in pregio per 1' arte e per I' elegania . Lasciò an- 
che do volgari iia mento in versi dei sette salmi (4) - H suo 
esempio fu seguito du Chiara Matraini lucchese , autrice di 
molte rime e lettere pubblicate dopo la sua morte nel iSg5(5)i 
Abbiamo di lei alcune opere divote mescolate di prose e versi , 
tra le quali sono particolarmente pregiate le Cansplcrazioni 
sui sette salmi ed i Dialoghi spirituali (6) . Si può metter» 
allato di queste due ultime poetesisc , Camilla Valenti , nipote 
ili Veronica Gambura, la quale, dopo undici mini di matrimo- 
nio , mori , dicesi , di dolore nel [554 , sul corpo del marito , 
il conte Jacopo Michele dal Verme (7) . Ella area volto l' ani- 
mo particolarmente allo studio della Sacro Scrittura. Scrìveva 

(I) Tomismi , Gj-mn. P.Uv. lìb. IV , p. 438. 
{i) Encomio d' Urbino, p. .no. 

(3) Opere lucane di M. Laura Barn/erra , lib. I , in 4- ' 

(4) / ielle mimi tradotti in liat-aa lononu , Firtmw, lìPJ , 
.»K6( i5;o, in 4. Vi sono in fine ileuni solititi spirituali. 

(5) Himc di Chiara WdtiWni turtAwe. Lacco, l5g5 , in 8. e 
Venni. ■ 697,(1 4- 

(0) CanuitrotìoiB sopra 1 ulti salmi ptalttnsiali; Lucca, 1S88, 
in 4 , e Dialoghi spirituali , con >lcui>c sue rime. Venni* , ìfloj. iu 4. 
V. Zeno ai Fondini , Min. Il , V . 98. 

(?) Jan. di Mantova , lib. Il , cip, VII, 
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lettere e versi cim si grande fucilila ,che inerito le Indi de' pili 
insigni letterali del tuo tempo, quali sa no Berna rdo lusso |i) i 
il Curio (i) , il Betussi (3), ]' Aretino (4) , ed ultri . Nicculo 

epigrammi , l'ammira ancora di più perchè , emendo bella co- 
me Venere , era ciò non pertanto , come Pallade , saggia e pu- 
dica [5] . E' peccato che di tutte le sue scritture siasi solL-inlo 
fatta di pubblica ragioni' una lettera italiana indìrilU n Ver- 
gerio , della quale Uggesi ambe in alcune raccolte la rispo- 
sta (6) . 

Si potrebbero accennare ancora Emilia e Isotta Brembali 
da Bergamo , illustri nell'eloquenza e nella poesia (7) iLucrc- 
lia Bebbia reggiana , die fu lodata per la tua v'irti! poetica e 
pel suo Talur guerriero (8) ; Maria Spinola genovese , che I' A- 
retino agguagliava a Veronica Gain bara ed a Vittoria Colon- 
na (o,) , e parecchia di quelle , delle quali il Bandelle ragiona 
nelle sue novelle , ed Ortensio Landi ne'suoi cataloghi (io) . 
Tra queste ultime notasi Camilla Scarainpa milanese , enco- 
miata dal San a i» ro e da Giulio Cesare Scaligero (11), Alda 
Torello de' Lunati , e le tre Goniaghe , Isabella , Lucretia e 
Giulia. Si potrebbe qui ancora far menzione di l'artenia Mai- 
nolda Gal la rata , della quale favellano l'Arisi e l'Argelati (ia), 



(1) Jmadigi .anta XLIV , «L 5». 
(a) Vita di Virarne* Gonbtn. 

(3) Giunta ali, Juan, iltu.tri d.l Boccaccio , c XLIX. , 

(4) t*i(nu,ia.3, f .3ai, 

(5) Hoc idiDO-audimi , cani si* rei imiti- Amnmm , 
yuiki proba , quod serrai mlipiidicitUn. . 

(Lio. lll.ep.4B.) 

(6) ,.1*. di divcr.i , ce. V™«!. , .544. 

(7) MmodttJH . lobi. Il , p. 10)4 t aoi;. 

(81 Tir.bo.chi, Biblint. mode.... tom. I, p. 1B4. c tom. VI, p. .ad. 
(<j) Arciiiio , Uttert lib. Il , p. laB. 

(Il) Soaut-.nrn, epigrammi , Kb. II . Cp. LUI, e G- C. Senlìg- 
lom.l . p. 308 u3,g. 

(n) Cr,mo„. Ut., tom. 11, p. a56,e Billioth. Script. Mtdìol. tom. 
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e3 al cui giudisio sottometteva il Vida stesso 1 suoi tersi |i ri- 
mi di farli dì pubblica ragione . Siamo costretti ad omelLemo 
molte altre: ma ve ne sono due, Ersilia Cortese e Tarquinia 
Molia , che Tagliano essere particolarmente mentovate , c colle 
•pali daremo fine a queste lungo capo de' poeti lirici . 

Ersilia Cortese , figliuola naturale di Jacopo Cortese , fra- 
tello del cardinale Gregorio, nacque nel i5ic,, e Tu legittimala 
nel 1541 dal padre, die ebbe somma cura di darle in Roma 
una uggia educatone . I pregj naturali e l' ingegno di cui era 
fornita , dotarono sì alta stima ed amore in Giambattista del 
Monte, clic la menò in moglie col consenso ili suo iìo, il pon- 
tefice Giulio 111 . La novella sua condizione la mise in grado di 
poter coltivare più agevolmente le amene lettere , e di proteg- 
gere 1 dotti più insigni del suo tempo , ed adoperava in loro 
prò 1' amorevolezza che il pontefice uvea per lei (1); se non 
die la sua felicità Tu di breve durata , perciocché nella età di 
ventitré anni perde il marito che fu ucciso nella guerra della 
Mirandola nel i55i (i) , e per colmo di sventura perdè ancora, 
tre anni dopo , il papa suo protettore , ebe cesso di vivere net 
1 555 . Fu dolentissima di totali perdite , ma le sopportò co'n 
ammirabile costanza . Poteva godere <T un cgual condiiinnn 
sotto il regno di Paolo IV , ma volle rimaner fedele alla me- 
moria del marito , e , grata DÌ bencficj di Giulio III , ricusò la 
mano d'un Caraffa, che 1' area richiesta (3) . Questo rifiuto la 
fé' bersaglio d' una gran persecuzione ; e si abusò anche delta 
pubblica autorità per farne vendetta . Le furono tolto le en- 
trate , i beni, la quiete , e Tenne quasi ridotta all' estrema in- 
digente . Ma ella sempre magnanima preferì dì essere povera 
e libera ami che ricca con villi, e scelse per impresa una casa, 
ardente col motto : Opus , non animimi . Finalmente sia clic 
la sua costanza destasse maraviglia ne' suoi persecutori , ov- 

(1) L' Aretino ne da molla le* limoli il ole in parecchie lue lettere, 
llb. Vt , re. 

(3) Sara tori , Annoi <T hot. , ad h. annata. 
(3; Ruscelli, ImprutiU., f.MO. 
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■vero dio il papa benché Unii , no sentisse alcali rimorso r 
Se' cesure , sul fine della tua villi , la scandalosa perlecuiìono 
de" suoi nipoti , c fu' ragiono ad Ersilia , la quale ricuperò i 
beni e In tranquillila , c visse il restante ile' suoi giurili nello 
studio e nel consorzio del dotti ■ 

Dcbbonaì alle tue cure l' in vesti gai ione e t» pubblicazione 
delle lettere latine e del trattalo sopra la venuta di san Pietra 
a Roma del cardinale Gregorio suo zio , eh' ella nel i5j3 , de- 
dicò con una lettera latina a Gregorio XIII . Aveva in animo 
di darne alla luce tutte le altre opere, ma inutilmente spedi, 
pur raccoglierle , in Inghilterra , ove credeva che fossero nelle 
roani del cardinal Polo . Si leggono alcune sue rime in una 
raccolta per donne romana , pubblicata in Bologna nel i5y5 
da Minio Manfredi . Il Tiraboscliì dice che si conservano di lei 
alcune lettere manoscritte net ducale archivio di Modena . Non 
solamente il Ruscelli e I' Aretino, ma Bernardo Tasso , Anni- 
bai Caro e Sperone Speroni la tennero in atta atiina.Nouà 
noto il tempo della sua morte j ma ella viveva ancora nei 1578, 
poiché diede in moglie ad Alberto Cortese suo nipote Lucìe Ita 
da Porto , nipote dello Speroni , sao amico . 

Eccoci pervenuti a Tarquinia Molla , la quale , avvegna- 
ché ultima nell' ordine del tempo , potrebbe andare innanzi a 
tutte quelle che vennero prima , per la vastità e la profondità 
del soo sapere. Ella ebbe i natali in Modena , nel [5.ji , da 
Camillo primogenito del celebre Moka e da Isabella Colombi , 
e venne con grandissima cura istruita non pure nelle amene 
lettere e nella filosofia , ma anche nelle lingue greca e latina , 
e perfino nell'ebraica . Data in moglie nel i56o a Paolo Por- 
rìno , e rimasta vedova dieiotto anni dopo , e senza prole , ri- 
cosò qualunque partito , e diede» tutta allo studio . Nel secon- 
do anno della sua vedovanza il duca Alfonso la elesse dama 
d' onore di Lucrezia e di Leonora d' Este , sue sorelle , e fu 
per dodici anni l'ornamento di quella corte . Tornò poscia « 
Modena , ove in un tranquilla ritiro c fra 'I dolco ozio de' suoi 
studj passò il rimanente della vita , che ebbe line il 18 agosto 
del iti 17 , Il senato ed il popolo , clic dittami romani, in oier- 
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cede della singolare sua dottrina, della ma eleganza nel 
poetare , eccellenza nella musica , perizia nelle lingue e 
nelle più gravi icienze , le concedette col soprannome di 
Unica I' onore della cittadinanza romana , e questa anche alla 
famigli» del Molla ed a' loro difendenti . Gli archivj di Mo- 

*d onore di Tarquinia , che de'Romani di quel tempo . Il Tal- 
lo la onoro ancora di più introducendola a ragionare nel suo 
dialogo dell' Amore, perciA intitolala Molla . Ma l'encomio 
pi A magni li co è la lettera dedicatoria colla quale Franceaco 
Patrizi le offre il terzo tomo delle sue discussioni peripateti- 
che : egli la repula la più dotta dì quante donne si erano mai 
rese illustri nelle lettere , e dice che non avea fatto , come più 
altre , de' libri un lieve trastullo , ma che comprenderà per- 
fettamente gli storici e gli oratori latini e greci , soprattutto 
Platone tra' filosofi , e Pindaro tra' poeti . Ricorda poscia lo 
sue poesie latine ed italiane di direno argomento che tutte gli 
sembrano dotte ed ingegnose : nota alla fine i suoi stupendi 
progressi nella logica , nella filosofia morale , nella fisiologia e 
nella teologia . „ Che dirò io , continua egli , della musica nel- 
la quale voi siete la maraviglia non pure de' musici , ma dell» 
Muse , sicché non vi ha uomo in essa sì dolio , che vi uguagli , 
non che vi saperi ? Qua! poi è la vostra eloquente, quale l' in- 
gegno , quale la grazia , la dolcezza , la cortesia , I' urna [liti 
del conversare ?,V E conchiude , che non solo i suoi concitta- 
dini , ma i più colti tra gli stranieri vengono per vederla , per 
ammirarla , per renderle omaggio come ad un' altra Minerva 
uscita dal capo di Giove ■ Così ne ragionava il Patrizi , il quale, 
come esimio letterato e filosofo , poteva troppo meglio d' ogni 
altro conoscerla e recarne giudizio . 

Domenico Vandelti che ne scrisse la vita , accenna eh' ella 
area fatte alcune traduzioni dal latino e dal greco : ma abbia- 
mo soltanto qnella dei doe dialoghi di Platone intitolati Cri- 
tane e Conoide . Vi si scontrano alterazioni e sbagli , die certo 
sono degli amanuensi ; ma qnal essa e , ci fa vivamente deside- 
rare te altre , che andarono smarrite . Abbiamo pure Tersi In- 
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lini i li italiani , die furono credati degni di essere stampali in 
Bergamo nel 1747 insieme con quelli di Francesco Maria Mol- 
H, suo avo (1) . V" sono alcune altre sue poesie manoscritte 
nella biblioteca estense (3) . 

Tali sono ì poeti lirici dell' uno e iteti' altro sesso ebeti 
levarono in maggior fama imi Parnasio italiano , nel secolo 
deeirnosestu. Tuttoché io sospetti di averne om messi alcuni , 
sospetto ancor più il '0 Tore infastidito il lettore eoo analista 
soverchiamente lunga : ma chiunque voglia giustamente ap- 
prezzare cotal ragione di poesia, troppo encomiata dagli uni, 
troppo depressa dagli altri , non negherà che questa rassegna 
era necessaria. Le notizie vaghe e generali danno soltanto un 
idea inesatta. Facciamo ora prova di trarre da questi partico- 
lari intorno ai poeti lirici, ne' quali abbinino messo mano, 
alcune più certe osservazioni. 

Fin dalla Tuie del secolo XV, Lorenzo de Medici, il Poli, 
ziano , il Sunaiznro, avevano richiamata nelle loro scritture 
l'eleganza degli antichi ; ma ai Tu il Bembo , che, camminando 
Sotto le interne Jl'1 Petrarca nella p caia e del Boccaccio nella 
prosa (3) , rimise in piedi la scuola del buon gusto, e non se gli 
può negare la gloria d' avere più di qualsivoglia altro contri- 
buito a ristabilire , coli' imitazione (li quanto eonoscevaai (ti 
più pregiato , I' autorità degli autori classici, e soprattutto del 
Petrarca. 

Messi che furono gì' ingegni sa quel sentiero, l'Italia 
quasi tutta divento petrarchista , e per ogni dove ai videro 
□scire imitatori, o piuttosto aridi e noioaicopisti del capo della 
scuola , e questo è il solito andar delle cose. Non sì tosto appa- 
risce un genio straordinario , il quale, come novello Sole, oscu- 
ra tutto ciò ebe gli sta d' intorno, che una torba di supersti- 
ti Si leggono, dopo la su» vii. , li Induzione dei due dialoghi dì 
Pilline, ed alcuni maine-li ed epigrammi latini, nel tomo 11 dalla 
opere di Francesco Mari. Molai , e le sue rime nel tom. Ut. 
(1) V. Virabiuelii , fiiWiaifc«Af M/io., tom. UI,n.:>44- 
(3) V, sopra , t, XI. p. i;3. 
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«ioti adoratori credendo dì splendore alla loro Tolte , toglien- 
dogli i suoi raggi , ne infievoliscono , e ne offuscano la luce , ed 
e per tal modo che a' imputarono al Petrarca i difètti de' suoi 
imitatori. 

Non «oglionsi confondere coi servili imitatori del Petrarca 
coloro che presero soltanto da cotale modello la purezza della 
favella e l'eleganza della locuzione. Argomenti, disegni delle 
composizioni , senlenie , tutto questo era loro proprio ; di tal 
fatta sono alcuni poeti da noi sceverati dalla turba , il Molta , 
il Coppetta , il Cappello, il Caro, oc. nelle cai rime ai scontrano 
Bovcntc concetti ed immhglni nuore ed originali. Vittoria Co- 
lonna , il Guidiccioni, 1' Alamanni, il Fiamma, ec. non cantano 
sempre i loro amori , e dedicarono la loro cetra a più gravi og- 
getti, e talvolta anche lamentarono le sventure della loro patria. 

Non è da credere che in quel tempo vi fossero soltanto sul 
Paruasao italiano i petrarchisti delle due speiie da noi non ha 
guari indicato ; che così facendo mal ai conoscerebbe il genere 
particolare e la natura affatto diversa d' un' altra scuola , che 
cominciava in allora ad aver nome , ed i cui discepoli si apri- 
vano sentieri novelli e talora pericolosi ; e ai porrebbe anche in 
dimenticanza , che fin da quel tempo alcuni scrittori avevano 
-veduto e riprovato I' eccesso e gli abosi di siffatta imitazione 
petrarchesca , e confortavano quelli che erano abhastania ardi- 
ti , a se ne scostare. Tutto ciò che recentemente fu detto, e 
che non si vesta di ripetere ancora dei petrarchisti del seco- 
lo XVI , gii si diceva in quel secolo: sono luoghi comuni coi 
quali gli stranieri , e , che reca maggior stupore , i nationali 
credono di far mostra del loro sapere intorno alla letteratura 
italiana , e non fanno che mostrare la loro ignoranza. 

Niccolò Franco in una lettera che suppone scritta allo 
slesso Peti-arca , lo incolpa di aver fallo nascere un numero 
infinito di commentatori e d' illustratori (i) , ed il Doni (3) 
dice : „ il Mauro non può sentir riè leggere le passioni, le fàvole 



fi) V. le Phult Volgari , tiBJ, P . 107.edU Pcf archine , lS3o, 
(i) ti Wm 11 , p. 87 , rttro. 
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le bajeche scrivono i poeti ; e gli da nel nato que' capei d'oro 
sporsi all' aura , le chiome , i vesti gj , i tersi avorj , i petti da. 
labastro, le stelle degli occhi, il cuor di smalto , e ti dispera 
di queste girandole , onde «' é meno intorno al Petrarca ed 
altri anturi, e gli pesta malamente : cosi ha (alto un' operetta 
intitolata , il Mulini) de' Poeti „. (i) Il Landi gettandoli ancora, 
più vivamente addolco ai petrarchisti , si afforzava dell' auto- 
rità del Sausovino , c diceva che , se ciascuno di essi restituisse 
ciò che ad altri uvea preso, non rimarrebbe delle loro scrittura 
che carta bianca (j). Il Lasca fece ancora ili più ; volse la ridi- 
colo ed ì pedanti ed i petrarchisti (3). Il Mudo era alato il pri- 
mo a dare il segno della battaglia contro il Petrarca nelle An- 
no talloni da lui falle sopra questo poeta , per gettarsi ancora 
più sopra Ì suoi imitatori , che ne idolatravano perfino i di- 
lètti (4) ; ed il medesimo esempio fa dato sul principio del se- 
colo XVII o in quel torno da Alessandro Tassoni , che prese a 
combattere il Petrarca in poesia ed Aristotile in letteratura. 

Ma quello che rileva ancora più di considerare , s! è che 
dal comincia mento del secolo XVI , ebbevi dei poeti i quali , 
tuttoché rispettassero il merito ed il nome del Petrarca , se- 
guirono una maniera più o meno diversa o vuoi per la locuzione, 
o vuoi pei concetti e per le immagini, o vuoi infine per Tao. 
d«mcnto delle loro composizioni. Il Tarsia prese nel suo stila 
un carattere più grave , il Casa sa ne léce uno ancora più ro- 
busto , ed ebbe anche imitatori. Bernardo Tasso, Luigi Ala- 
manni, Torquato Tasso furono i primi a seguire la maniera dei 
Greci e dei Latini. Finalmente si può dire che il Costanzo fóndo 
una scuola, alla quale tenne dietro la maggior parte de' Napo- 
litani, e che , non ostante i Buoi difetti, è altra da quella del 
Petrarca. L' abuso che si fece della maniera di queste diverse 



fi) Lihrcria 11- p. fin. vtrsn 

(,) .(/«.-.,, ,!„■ IcUcrut, , p. lotto. 

lì) V. le .ut C«JMrf»,ec 

(■'0 Aiuola siW dd Muzio tapra il Ptirarea. Si trovino orli, 
te Banuglii , p- lao. V- Zeno al FoaUBÌai , tuia. 11 , J. Sa noti (<.). 



Parte II. Capo XXXVlir. Sez. II. iij 

stuoie fu quello che trasse il totale corro rapi mento del burnì 
guaio del inule ai può imputare il secolo Tegnente. 

Il gran numero de' poeti lirici che sembra inondar il se- 
colo XVI , potrebbe recare stupore , ma è cosa agevole il darne- 
ragione. Cotal maniera di poesia par che sia la più facile , e non 
v' ba poeta e letterato si meschino ohe non si lusinghi di do- 
verri riuscire. Siffatta abbondanza prova almeno che sia die 
la dottrina era in allora per ogni dove propagata, e che era poco 
meno che vergognoso il non farsi vedere Fra gli autori. In fatti 
non si osserva la medesima riccheiia in tutti gl'i altri rami della 
letteratura italiane 7 E' dunque da conchiuderne che l' Italia 
non pure ebbe molti chiari ingegni che la illustrarono, ma elio 
era generalmente abbastanza colta per conoscerli ed ammirarli. 
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AVVERT1MEN IO. 

Ecco «radotLi ■ ìn-iaiiu (J^4Ìltoii« Ji 
4oe>L> rgrugii. open Ari Ginfàni, nei nudi 
mi ajipunlo come prnmcEIrTETnu ucl TinaLro n: 
disis clid ugni Tuluoie ijrthoc ùlulo . 
oltre 'jio j»;iiiF , Incili; nilw,i diro ;»gj|U 

ove ai gotti li «ciii »ull* i^jiicilo tfilcg.U 



lì 



le a ciò loia, ma osiamo Ipmiv . 



Par. ifi.'JT, 

afa. 

33S. 



P. ( . 33. J. 

t»<l ■:■ ,11. f.t:,. 



lo dienti , le quii illmnd» 



ÌBÌm»bbi.'lIìiiiì 



termine -Oilr-iiiiiuo-" 
a ntll'elo B io Ji lui 
Su dì clic peri ci 



ndoilt. lUtdUEti e di.1 pubblica p. 

Gu Eono.t. 
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